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INTRODUZIONE  

Due esempi esprimono molto chiaramente lôimportanza che le Carnee avevano per 

gli Spartani e il rigore con cui essi osservavano la celebrazione del culto di Apollo 

Carneo. Durante la prima guerra persiana, nel 490 a.C., gli Spartani non riuscirono a 

giungere in tempo per partecipare alla battaglia di Maratona a fianco degli Ateniesi: 

avevano atteso la fine delle Carnee per muoversi con tutto il loro esercito. Per lo stes-

so motivo durante la seconda guerra persiana, nel 480 a.C., inviarono alle Termopili 

il re Leonida con pochi uomini: il grosso dellôesercito sarebbe accorso in seguito, do-

po aver celebrato le Carnee. 

Se da questi fatti emerge in modo eloquente il ruolo centrale delle Carnee a Sparta, 

la scarsit¨ delle testimonianze e lôampio arco cronologico (si va dal VII secolo a.C. al 

V-VI d.C.) in cui sono attestate ci impediscono di comprendere appieno la funzione 

della festa e di ricostruirla minutamente in tutti i suoi aspetti. Sulla base di tali consi-

derazioni si è deciso di intraprendere questo lavoro di ricerca sul culto di Apollo Car-

neo. Esso si pone lôobiettivo di arricchire la documentazione precedente con le più 

recenti acquisizioni epigrafiche, archeologiche e numismatiche e, allo stesso tempo, 

di esaminare il materiale a disposizione da un punto di vista diverso. Si tenterà, infat-

ti, di analizzare le fonti prestando particolare attenzione alla diversità dei contesti da 

cui provengono e alla loro diversa collocazione cronologica. Questa scelta metodolo-

gica limiter¨ senzôaltro la possibilit¨ di utilizzare tutti i dati in nostro possesso per 

proporre unôinterpretazione complessiva del culto e della festa, ma contribuirà a evi-

denziare e a rispettare la specificità e la diversità delle testimonianze. In tal modo si 

cercherà, dunque, di porre in evidenza gli aspetti locali del culto, che talvolta differi-

scono considerevolmente da un luogo ad un altro e da unôepoca ad unôaltra. 

Dopo un breve capitolo introduttivo in cui vengono esposte le diverse interpreta-

zioni delle Carnee proposte dagli studiosi nel corso degli anni, gli altri capitoli saran-

no improntati proprio ai criteri sopra esposti. Nel secondo capitolo sulle tradizioni in-

torno alle origini delle Carnee lôimpostazione óstratigraficaô ¯ pi½ evidente nella pri-

ma parte, in cui le testimonianze sono raccolte e commentate seguendo un criterio 

cronologico, mentre nella seconda parte vengono definiti i tre nuclei tematici princi-
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pali che emergono dalle fonti. Il terzo capitolo, che costituisce il nucleo centrale della 

tesi, riguarda lôanalisi delle manifestazioni del culto a Sparta, Tera, Cirene e Cnido: 

sarà preso in considerazione il modo in cui il culto si declina localmente nei diversi 

periodi, evidenziando le analogie e le differenze tra le varie località. 

Nel quarto capitolo, infine, verranno esaminate alcune località in cui le attestazioni 

del culto sono più sporadiche rispetto a quelle delle poleis citate precedentemente e 

non consentono la ricostruzione di un quadro sufficientemente coerente del modo in 

cui il culto di Apollo Carneo si manifestava in quei centri. 
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1. STORIA DEGLI STUDI  

Prima di iniziare lo studio degli elementi che compongono il culto di Apollo Car-

neo, sembra opportuno passare brevemente in rassegna le interpretazioni che sono 

state proposte nel corso degli anni dagli studiosi. 

Si ¯ scelto di non adottare un metodo esclusivamente cronologico nellôillustrazione 

delle varie posizioni, poiché esso avrebbe comportato fastidiose ripetizioni dei mede-

simi concetti. Il criterio cronologico sar¨ piuttosto utilizzato allôinterno delle quattro 

principali linee interpretative del culto e della festa, che vedono in Apollo Carneo una 

divinità agricola e/o pastorale, una divinità preposta alle attività iniziatiche, una divi-

nità il cui culto aveva un carattere prevalentemente espiatorio, una divinità, infine, 

che presiedeva ai rituali di fondazione di una comunità in ambito dorico. Saranno e-

sposti i fondamenti di ciascuna interpretazione ed evidenziate le proposte innovative 

e le varianti allôinterno di uno stesso filone. Talvolta le teorie sono improntate ad un 

certo eclettismo, dal momento che suppongono che il culto avesse assunto caratteri 

differenti in diversi momenti storici; in tal caso verrà privilegiata la funzione del culto 

che lôautore ritiene preponderante.  

 

1.1. Culto agricolo e pastorale 

Secondo questa interpretazione, diffusa soprattutto nel XIX secolo e nella prima 

metà del XX secolo
1
, le Carnee erano una festa di pastori e agricoltori presso i popoli 

predorici del Peloponneso, celebrata in onore del Carneo, una divinità il cui carattere 

pastorale si evince gi¨ dallôetimologia del nome, connessa allôariete; in seguito i Dori 

avrebbero amalgamato il loro culto di Apollo con il culto precedente
2
, che avrebbe 

mutato a tal punto il proprio carattere, da dar luogo ad una ñKriegerfestò
3
. 

                                         
1
 Fino alla prima metà del XX secolo, infatti, il modello interpretativo prevalente della religione antica si basava 

sullôinterpretazione agraria di James G. Frazer. Cfr. GRAF 2002, coll. 691-693. 
2
 Soltanto FARNELL 1907, pp. 134-135, vede Karnos non come un antico eroe o demone della vegetazione, ma come 

ñthe emanation of the divinityò, cio¯ un semplice epiteto di Apollo. 
3
 A questa teoria si attengono, sia pur con alcune differenze, WELCKER 1857, pp. 469-472; SCHOEMANN 1873, pp. 

458-460; METZGER 1882, pp. 92-93; HÖFER 1890-1894, pp. 964-967; WIDE 1890-1894, pp. 961-964; WIDE 1893, 

pp. 73-87; USENER 1898, pp. 329-379; COUVE 1900, pp. 802-804; VÜRTHEIM 1903, pp. 134-160; WILAMOWITZ 

1903, pp. 575-586; WILAMOWITZ 1956, pp. 87-89; NILSSON 1906, pp. 118-129; FARNELL 1907, pp. 131-135, 



 

7 

 

Alcuni studiosi, da Welcker a Usener, da Wilamowitz a Sarkady e a Eder, concor-

dano con il carattere agricolo e pastorale della divinità, ma ritengono che il culto a-

vesse una matrice esclusivamente dorica. Essi motivano tale affermazione principal-

mente con i seguenti argomenti: la presenza del mese, del culto o della festa è attesta-

ta quasi esclusivamente in area dorica ed è altamente improbabile che un culto predo-

rico si fosse diffuso dalla città di Sparta in tutto il mondo dorico
4
; il ruolo dellôariete 

di guida per il gregge poteva servire da modello per tratteggiare la figura del dio-

ariete, che evidentemente svolgeva una funzione fondamentale in un popolo nomade 

di pastori quale potevano essere i Dori
5
. 

Non viene sempre accettato, inoltre, il carattere militare della festa, desunto princi-

palmente da un passo di Demetrio di Scepsi
6
: le Carnee vengono definite 

ñ ò, durante le quali nove luoghi distinti ospitano nove 

uomini ciascuno, che appartengono a tre fratrie differenti e pranzano seguendo gli or-

dini di un araldo. Wide e Couve, infatti, sostengono che non è necessario ipotizzare 

un carattere militare della festa, poiché anche durante le feste del raccolto o di altro 

tipo venivano innalzate tende o capanne
7
. Nel caso di Trezene, ad esempio, nove uo-

mini ricevevano un pasto in una  per ricordare la purificazione di Oreste dopo 

lôuccisione della madre
8
. 

Lôelemento rituale fondamentale per attribuire una funzione agricola al culto di 

Apollo Carneo è la corsa degli : alcuni giovani, chiamati appunto 

, inseguivano una persona che indossava delle bende e proferiva au-

spici favorevoli per la città; se la raggiungevano, ottenevano un futuro prospero per la 

città
9
. Sugli  possediamo anche una glossa di Esichio, in cui questi 

vengono definiti come alcuni dei Karneatai che incoraggiavano/stimolavano i ven-

                                                                                                                                       
259-263; ADLER 1919, pp. 1989-1992; PREHN 1919, pp. 1986-1988; KRAPPE 1930, pp. 380-384; SARKADY 1969, 

pp. 7-19; EDER 1998, p. 75. 
4
 WILAMOWITZ 1956, pp. 87-89, sottolinea soprattutto lôimpossibilit¨ che Argo accettasse di accogliere una divinit¨ 

dalla sua acerrima nemica; SARKADY 1969, p. 13. 
5
 WELCKER 1857, pp. 92-93; USENER 1898, pp. 360-363; EDER 1998, p. 75. 

6
 Ateneo IV 141e-f = GAEDE 1880, fr. 1. 

7
 WIDE 1890-1894, p. 964; WIDE 1893, p. 81; COUVE 1900, pp. 802-804, cita a questo proposito anche le grandi fe-

ste di Andania.  
8
 Paus. II 31, 4, 8-9. 

9
 Anecdota Bekker I 305. 
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demmiatori
10

. Una parte degli studiosi che ritengono le Carnee un culto agricolo e pa-

storale interpreta lôuomo ornato di bende inseguito dagli  come un 

ñSymbol des Erntedªmonsò
11

. Wide identifica questo demone con Karnos, la cui uc-

cisione nel racconto mitico riconduceva evidentemente a questo uso cultuale. Farnell 

condivide lôimpostazione generale della tesi di Wide, ma dissente sullôuccisione 

dellôinseguito: agli inseguitori basta toccarlo con i grappoli, che cos³ si impregnano 

delle sue virtù, per assicurarsi la prosperità del raccolto
12

. 

 

1.2. Culto iniziatico 

Il principale artefice di unôinterpretazione in chiave iniziatica del culto di Apollo 

Carneo è Angelo Brelich
13

. Il primo ad accennare a tale possibilità è in realtà Henri 

Jeanmaire
14

, ma la scarsità di testimonianze sulle Carnee lo convince 

dellôimpossibilità di affermare che la festa era legata a un momento della vita e 

dellôeducazione comune dei giovani spartani. Egli sostiene, infatti, che ñle culte 

dôApollon Carneios, r®pandu dans les pays doriens, peut-°tre sous lôinfluence de 

Sparte, était essentiellement le culte dôune association plus ou moins librement for-

mée entre les jeunes gens pendant la période comprise, probablement, entre le pas-

sage par les rites de lôadolescence et la p®riode du mariageò
15

. 

Brelich parte dallôosservazione che nellô spartana sembrano prevalere gli 

intenti pedagogici, mentre sembra mancare lôelemento religioso che caratterizza le i-

niziazioni di tipo primitivo. In realtà questo elemento religioso e irrazionale è presen-

te anche nellô spartana, ñin una forma non tipica presso le società primitive, 

precisamente nella forma della partecipazione attiva ed obbligata degli iniziandi a 

culti pubbliciò
16
. Uno di questi culti ancora inserito nellôingranaggio dellôeducazione 

pubblica era quello del Carneo. Al suo servizio erano i , cioè tutti gli 

                                         
10

 Esichio, s.v.  
11

 WIDE 1890-1894, p. 963; WIDE 1893, pp. 78-79; VÜRTHEIM 1903, p. 251; PREHN 1919, p. 1987; KRAPPE 

1930, pp. 383-384. 
12

 FARNELL 1907, p. 262. 
13

 BRELICH 1969. 
14

 JEANMAIRE 1939, pp. 524-540. 
15

 JEANMAIRE 1939, p. 526. 
16

 BRELICH 1969, p. 154. 



 

9 

 

 compresi tra il compimento dellô vera e propria e il matrimonio: essi 

costituivano una categoria di età che non aveva più durata annuale, come le altre ca-

tegorie dei ragazzi soggetti allô, ma quadriennale. Le Carnee, quindi, rappre-

sentavano la conclusione dellô, dato che in primo piano non côerano i  

o gli efebi, come nel culto dellôOrthia, nei combattimenti al Platanistas, nelle Gim-

nopedie e nelle Giacinzie, ma gli  e gli . 

A questo punto, però, Brelich fa una distinzione tra le manifestazioni cultuali in cui 

nessun elemento era indipendente dalle iniziazioni (ad esempio le Gimnopedie e il 

culto dellôOrthia) e quelle pi½ distaccate dallôistituzione iniziatica, ñche prevedono 

solo inter alia la partecipazione dei giovaniò
17

. Le Carnee appartenevano a queste ul-

time ed erano gli sviluppi locali di una festa originariamente pandorica, che poi as-

sunse caratteri particolari nelle varie città doriche. Elementi provenienti dagli interes-

si legati alle iniziazioni si erano inseriti insieme con altri nella festa, costituita intorno 

a un nucleo diverso, probabilmente attinente alla grande festa di rinnovamento della 

divinit¨ poliade, che spesso assorbiva anche i ñriti originati in quel rinnovamento che, 

in epoche pi½ antiche, era stato lôinserimento dei giovani nella societ¨ò
18

. Brelich 

spiega molto efficacemente il motivo per cui le Carnee potevano essere originaria-

mente una festa di rinnovamento nel seguente passo: ñLôunica cosa sicura è che il rito 

ï quale che fosse la sua funzione primaria ï serviva anche a fini di presagio per la 

comunità; presagi si chiedono in momenti cruciali; vuol dire che anche i Karneia a-

vevano un carattere di ócapodannoô, se, come sembra, erano annuali (e di rinnova-

mento periodico in caso diverso); dopo quanto si è visto per le Gymnopaidiai e per gli 

Hyakinthia, si può parlare di un intero ciclo di feste di rinnovamento e, anzi, la pre-

dominante importanza dei Karneia fa vedere nelle feste del mese precedente celebra-

zioni preparatorie alla grande festa di rinnovamento della comunit¨ò
19

. 

Brelich sostiene, infine, che lôintroduzione degli agoni, frutto di una riforma che 

prevedeva forme nuove e panelleniche dellôagonistica in sostituzione delle arcaiche 

usanze locali, oscurò il carattere originario delle Carnee. Alcune tracce del significato 

                                         
17

 BRELICH 1969, p. 177. 
18

 BRELICH 1969, p. 355. 
19

 BRELICH 1969, p. 151. 
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di festa di rinnovamento, però, si possono individuare ancora nel rito ( , rito 

degli ,  della vita militare) e nelle testimonianze epigrafiche e 

topografiche da Tera, da Sparta e da Sicione. Il santuario di Apollo Carneo a Tera, in-

fatti, era situato vicino al ginnasio degli efebi. Davanti al tempio e al ginnasio si leg-

gono iscrizioni dedicatorie, ma anche iscrizioni oscene sulla bravura degli eromenoi. 

Il tempio di Apollo Carneo si trovava in questo luogo, perché aveva a che fare con 

una grande festa di rinnovamento, che era anche la festa di immissione dei nuovi ini-

ziati nella società. A Sparta, inoltre, il santuario di Apollo Carneo era prossimo ad un 

luogo legato alle corse dei neoi, cioè al dromos
20

; a Tera esisteva un rapporto cultuale 

tra Apollo Carneo e Era Dromaia
21

; a Sicione i templi di Apollo Carneo e Era Pro-

dromia erano vicini
22

. 

In seguito altri studiosi hanno accettato lôinterpretazione fornita da Brelich
23

, tal-

volta tentando di integrarla con nuovi dati. Nicolai individua nelle Carnee cirenaiche, 

descritte nellôInno ad Apollo di Callimaco, unôulteriore denominazione () 

dellôultima classe di et¨ dellô spartana e collega ai riti nuziali la conclusione 

del ciclo iniziatico rappresentata nelle Carnee
24

. 

Lo studioso svedese Michael Pettersson si rifà alla tesi di Brelich che le Carnee a-

vessero subito un mutamento radicale nel corso del tempo e costituissero lo stadio fi-

nale di un ciclo di feste di rinnovamento comprendente Giacinzie e Gimnopedie. Le 

Carnee erano, dunque, destinate ai membri dellôultima classe dôet¨ dellô, che 

raggiungevano il nuovo status di cittadini a pieno titolo attraverso la preparazione 

come guerrieri. A differenza di Brelich, però, il quale ritiene i culti basati sui riti 

dôiniziazione una sopravvivenza dei primi tempi della storia greca, Pettersson li con-

sidera uno strumento sorto nella Sparta dellôVIII secolo. Essi erano soltanto un aspet-

to del generale mutamento che, secondo Pettersson, sconvolse la polis spartana 

nellôVIII secolo: cambiamenti improvvisi, tra cui le riforme di Licurgo, la Rhetra, il 

                                         
20

 Pausania III 14, 6. 
21

 BRELICH 1969, n. 207, p. 186. 
22

 Pausania II 11, 2. 
23

 CALAME 1977, pp. 351-352; MARCHETTI 1996, pp. 155-170; DUCAT 2006, pp. 274-279. 
24

 NICOLAI 1992, pp. 153-173. Anche MARCHETTI 1996, pp. 155-170, sottolinea lôimportanza delle Carnee per 

lôinserimento dei giovani nella societ¨ spartana attraverso il matrimonio. 
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sistema delle classi dôet¨, modificarono profondamente la citt¨. Il sistema vigente dal 

700 a.C., quindi, non era una sopravvivenza primitiva, ma uno strumento nuovo fina-

lizzato alla creazione della classe degli .  

Pettersson sostiene, inoltre, che anche lôorigine dorica era stata inventata a poste-

riori dalle élites dominanti per legittimare il proprio potere. I due fattori fondamentali 

per lôinvenzione di tale identit¨ erano lôesistenza di un comune dialetto e la creazione 

di tradizioni mitiche per giustificare e glorificare il potere dell'aristocrazia dominante; 

di queste tradizioni faceva parte anche il mito del ritorno degli Eraclidi. In questo 

quadro storico lôintroduzione del culto di Apollo Carneo non può più essere legata 

allôarrivo dei Dori: Pettersson, infatti, ritiene che il culto avesse le sue radici nella 

prima Età del Ferro. Questo culto allôinizio era associato agli Aigeidai, ma in seguito 

nel quadro della polis subì una trasformazione da culto gentilizio a culto di Stato che 

riguardava tutti i cittadini. Il sistema delle classi dôet¨, che dissolveva i legami genti-

lizi e la lealtà personale tra lôaristocratico e i suoi sostenitori, dovette aver cambiato 

radicalmente il carattere delle Carnee, che ora costituivano il momento finale, culmi-

nante, di questi riti che intendevano rinnovare annualmente il corpo civico della polis 

e lôalleanza tra la polis e le divinità. Il ruolo di Apollo nelle Carnee era, quindi, asso-

ciato al ripristino dellôordine, della struttura della citt¨, espressa nellôorganizzazione 

dellôesercito e nei . Le relazioni tra sistema delle classi dôet¨ e ordine reli-

gioso spiegano il motivo per cui gli Spartani interrompevano temporaneamente una 

guerra per prendere parte ai culti: la celebrazione dei culti era fondamentale per il si-

stema delle classi dôet¨, a sua volta asse portante della societ¨ spartana. 

 

1.3. Culto espiatorio 

Alcuni studiosi, pur interpretando il culto di Apollo Carneo come un culto agricolo 

e pastorale, affiancano a tale funzione principale anche una funzione espiatoria, che 

traspare sia dal mito sia dal rito. Nella corsa degli  colui che era inse-

guito rappresentava un animale, probabilmente un ariete, che originariamente veniva 

ucciso. Lôuso di sacrificare lôariete rammentava lôuccisione del veggente Karnos nel 

mito eziologico e la successiva espiazione da parte degli Eraclidi. La festa assumeva 
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cos³ anche il carattere di una óS¿hnefesteô, del tutto compatibile con quello di óErnte-

festeô
25

. Oltre alla testimonianza di Pausania sul veggente Karnos, anche la tregua 

dalle guerre in occasione della festa suggerisce, secondo Nilsson, lôesistenza di riti di 

purificazione allôinterno delle Carnee
26

. 

Chi soprattutto pone al centro delle proprie osservazioni sulle Carnee la funzione 

purificatrice è Walter Burkert
27

. La sua interpretazione della festa è espressa molto 

chiaramente in questo passo: ñUnôantica colpa è legata alla festa, richiamata alla me-

moria nella gara di corsa e nel sacrificio di montone, ma espiata appunto nel rituale; e 

così più liberamente i guerrieri possono avviarsi verso nuove conquiste; violenze e 

spargimenti di sangue durante le ruberie non possono più nuocere. Per questo dun-

que, durante le Carnee, non è permesso fare la guerra; le Carnee creano solo la pre-

messa a una campagna bellica sicuraò
28

.  

La gara di corsa delle Carnee si caratterizza, quindi, come una caccia in cui la vit-

tima, vestita delle bende sacrificali, è consenziente. In questo rituale e nel sacrificio il 

corridore rappresenta il montone e viceversa. Anche la conquista, concetto ricorrente 

nelle leggende che spiegano lôorigine della festa con la presa di Troia o con il ritorno 

degli Eraclidi, è attuata attraverso il meccanismo di colpa ed espiazione: la festa pre-

cede e rende possibile il successo in guerra rimuovendo gli eventuali ostacoli attra-

verso lôespiazione delle colpe commesse. 

 

1.4. Culto di fondazione 

Alcuni studiosi ritengono che le Carnee fossero connesse molto strettamente al 

concetto di fondazione. La maggior parte di essi non nega che il culto di Apollo Car-

neo potesse avere, o aver avuto, contemporaneamente altre funzioni, ma ritengono 

che la funzione principale consistesse proprio nellôattestare lo stretto legame tra il 

Carneo e le fondazioni eraclidi-doriche
29

. In Myth and Territory in the Spartan Medi-

                                         
25

 WIDE 1890-1894, pp. 962-964; USENER 1898, pp. 363-379; COUVE 1900, pp. 802-804;  WILAMOWITZ 1903, 

pp. 580-581; PREHN 1919, pp. 1987-1988. 
26

 NILSSON 1906, pp. 123-124. 
27

 BURKERT 2003, pp. 433-437. 
28

 BURKERT 2003, pp. 436-437. 
29

 Oltre agli autori citati in seguito, si vedano anche BAUDY 1999, pp. 288-290; CHRISTIEN-RUZÉ 2007, pp. 14-16. 
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terranean, Malkin illustra chiaramente le coordinate principali di tale linea interpreta-

tiva
30

. 

Egli sostiene che Apollo Carneo esprimeva i concetti di fondazione e di territoriali-

tà. Lôintento dello studioso ¯ di evidenziare non soltanto che il trasferimento del culto 

di Apollo aveva creato uno stretto legame tra Sparta, Tera e Cirene, ma anche che tale 

trasferimento avveniva nellôatto della fondazione: Apollo Carneo ¯ ña god of settle-

ment and foundation, especially in the Dorian worldò
31

. Anche alcune versioni del 

mito eziologico attestano esplicitamente la connessione tra le origini del culto, 

lôinvasione dorica e il ritorno degli Eraclidi
32

. Secondo Malkin, nel periodo arcaico a 

Sparta e presso gli altri Dori i concetti di leadership, fondazione e migrazione, colle-

gati al ritorno degli Eraclidi, assunsero unôimportanza fondamentale e trovarono una 

ñexplicit ritual expression in the context of the Karneia: a public procession with 

model rafts commemorating the crossing into the Peloponnese of the Herakleidai and 

Doriansò
33

. Malkin sottolinea con vigore il fatto che questa interpretazione delle Car-

neo si riferisce alla percezione che gli Spartani e i Dori avevano di sé nel periodo ar-

caico. Precedentemente, infatti, il dio era associato al mondo dei pastori, come testi-

moniano gli innumerevoli legami con la figura dellôariete. Questa figura, che guida il 

gregge, potrebbe con ogni probabilità rappresentare anche il leader del popolo che 

viaggia con il gregge: ci¸ spiega perch® allôimmagine dei Dori come popolo pastorale 

si attaglia molto bene il concetto di leadership connesso ad Apollo Carneo, il dio che 

guida i coloni nelle nuove fondazioni. 

In uno studio sulla quinta Pitica di Pindaro
34

, Krummen espone in modo più sinte-

tico la tesi poi sviluppata da Malkin, sostenendo che le Carnee a Cirene erano essen-

zialmente una festa di fondazione: ñdie Geschichte der Kolonisation auch die Geschi-

                                         
30

 MALKIN 1994, pp. 143-158. 
31

 MALKIN 1994, p. 145. Secondo Malkin, sia nella quinta Pitica di Pindaro sia nellôInno ad Apollo di Callimaco A-

pollo Carneo è considerato come il dio fondatore. 
32

 A proposito del mito eziologico, MALKIN 1994, p. 149, prende in considerazione soltanto le tradizioni che menzio-

nano il vate Karnos nel contesto del ritorno degli Eraclidi (Conone FGrHist 26 F 1,26; Apollodoro, Bibl. II 8, 3; Pausa-

nia III 13, 4; scholia a Teocrito V 83b-d; scholia a Callimaco, Inno ad Apollo 71), mentre ritiene le altre tradizioni (in 

particolare le notizie tratte da Alcmane e Prassilla) ñerudite ódiscoveryô of the scholiastsò. 
33

 MALKIN 1994, p. 151. BÖLTE 1929, pp. 124-143. 
34

 KRUMMEN 1990, pp. 98-151. 
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chte des Festes ist, das gleichzeitig die Gr¿ndung reprªsentiertò
35

. Allôinterno di que-

sto quadro interpretativo, per¸, Krummen sottolinea unôaltra funzione importante, 

seppur subordinata a quella di festa di fondazione, delle Carnee: quella di festa dei 

giovani, in cui si sancisce il passaggio degli efebi ad uno status di adulti. Lôanalisi del 

passo della Pitica riguardante gli Antenoridi costituisce lôoccasione per sviluppare 

lôargomento: gli Antenoridi sono considerati come un gruppo di guerrieri collegato 

alla struttura delle Carnee, come a Sparta i rappresentanti delle fratrie; il gruppo degli 

Antenoridi ñein Teil der B¿rgerschaft ist, der unter der  gide der Antenoriden immer 

neu im Fest der Stadt in den Bürgerverband integriert wird, die Kriegerklasseò
36

. Allo 

stesso tempo gli Antenoridi incarnano il modello dei giovani efebi, che si trovano sot-

to la protezione di Apollo e che evidentemente costituiscono la classe dei guerrieri. 

Anche Robertson concorda con lôinterpretazione delle Carnee come una festa dal 

carattere marcatamente militare, legata alla conquista dorica di nuovi territori, ma in-

terpreta in modo diverso alcune testimonianze provenienti sia dal rito che dal mito. 

Egli ritiene che il culto si riferisse alla fondazione di territori oltremare basandosi in 

primo luogo sullôipotesi che il calendario dorico, cos³ come quello ionico, avesse as-

sunto una forma ben definita proprio nel momento in cui i Dori intrapresero la via 

dellôEgeo. Nel calendario spiccano alcune feste che di solito si svolgevano nei primi 

giorni di ogni mese del periodo che va da maggio ad ottobre, periodo particolarmente 

adatto alla navigazione. Queste feste, dunque, costituivano un atto preliminare e di 

buon auspicio per lôoccupazione di un nuovo territorio oltremare. Un altro argomento 

a sostegno della tesi consiste nel fatto che tutte le storie sulla conquista dorica pre-

suppongono una base comune, costituita dal rituale delle Carnee, che commemora e 

mette in scena gli eventi del passato.  

La glossa ůŰŮɛɛŬŰɘŬɞɜ contenuta negli Anecdota Bekker è utile per far luce sul ri-

tuale: essa indica la rappresentazione delle zattere con cui gli Eraclidi giunsero nel 

Peloponneso. Attraverso questa glossa Robertson spiega la voce degli Anecdota Bek-

ker riguardante gli . La corsa degli staphylodromoi ñwas originally 

                                         
35

 KRUMMEN 1990, p. 112. 
36

 KRUMMEN 1990, p. 125. 
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meant to determine whether young men should be sent away to settle new landò
37

; es-

sa terminava nel luogo in cui si trovava una nave rituale, che veniva ornata dagli 

 portati dal giovane inseguito; il buon esito della corsa costituiva un auspi-

cio favorevole per unôimpresa oltremare
38

. La festa, poi, giungeva al suo culmine 

nellôagor¨ durante il periodo della luna piena, quando i guerrieri, scelti con un sorteg-

gio, potevano banchettare lautamente e godere di una certa licenza nel comportamen-

to con le donne. Robertson spiega tale licenza come anticipazione di ciò che si desi-

dera: ñritual or ceremonial actions often anticipate the desired result. é It is as if the 

warriors enjoy the spoils of victoryò
39

. 

A suggello della sua interpretazione, Robertson fa derivare i termini Karneios e 

Karneia non da , cioè ariete, bensì da unôoriginaria forma Kraneia, apparte-

nente allôambito semantico di , , , ovvero lôalbero del corniolo. 

Per metonimia questi termini significano anche lancia, la qual cosa permette a Rober-

tson di concludere che il nome della festa denota un carattere militare, legato alla 

guerra, cos³ come il nome del popolo denota un popolo bellicoso: ñthe Dorian saw 

themselves as warriors and celebrated their vocation at a festival that surpassed all the 

others, both in early days and for ages afterò
40

. 

                                         
37

 ROBERTSON 2002, p. 60. 
38

 Al termine  ROBERTSON 2002, p. 63, non attribuisce il significato di grappolo, ma quello più ricercato di 

oggetto dôamore: gli  erano i giovani ammirati per essere ñas toothsome as the seasonôs grapesò. 
39

 ROBERTSON 2002, p. 60. 
40

 ROBERTSON 2002, p. 74. 
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2. LE TRADIZIONI SULLôORIGINE DELLE CARNEE 

Le tradizioni sulle origini delle Carnee si possono catalogare secondo due criteri: 

quello cronologico e quello tematico. 

2.1. Criterio cronologico 

2.1.1. Alcmane 

La testimonianza più antica appare riferita ad Alcmane, citato da uno scolio al quinto 

Idillio  di Teocrito. NellôIdillio  (vv. 82-83) il pastore Lacone dice di allevare un mon-

tone per Apollo, perch® le Carnee si stanno avvicinando; per spiegare lôorigine della 

parola, lo scoliasta sostiene che secondo Alcmane esse derivano da Karnos, un troia-

no
41

: 

a. 
 

b. 

c. 

  

d. 

ña. Prassilla dice che sono chiamate così da Karnos, figlio di Zeus ed Europa, che era  di 

Apollo; Alcmane da un Karneos troiano; Demetrio da əɟɜŬɘ, che significa ˊɘŰŮɚůŬɘ. Infatti dice 

che Menelao, comandando la spedizione verso Ilio, fece voto di onorarlo, qualora avesse avuto suc-

cesso. 

b. Le Carnee sono una festa celebrata per Apollo Carneo nel Peloponneso; il nome deriva dal vate 

Karnos, il quale vaticinò agli Eraclidi: da lui (lo) chiamano Apollo Carneo. Il racconto in Teopom-

po. Gli Argivi chiamano lo stesso dio Zeus ed Hegetor perch® anche Zeus comand¸ lôesercito. 

Dunque gli Eraclidi uccisero Karnos mentre scendevano nel Peloponneso, pensando che volesse 

spiare lôesercito; ma in seguito, colpiti da una pestilenza, lo onorarono. 

c. Questo Karnos era un vate e seguiva gli Eraclidi vaticinando a loro in modo oscuro; uno degli 

Eraclidi, di nome Hippotes, tratto in inganno, lo colpì con una lancia e lo uccise. Per questo una pe-

stilenza si impadronì del Peloponneso. Dopo essersi ritirati, ricevettero un responso di Apollo di 

                                         
41

 Schol. Id. V 83a; GARZYA 1954, fr. 132, p. 168; DAVIES 1991, fr. 52, p. 87. 
42

 Schol. Id. V 83a-d. 
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onorare Apollo Carneo: lo fecero e la pestilenza cessò. Quindi fino ad ora anche quelli che migraro-
no dal Peloponneso in altre città celebrano questa festa in seguito alla pestilenza.  

d. Le Carnee: sono una festa di Zeus chiamata Carnee. Viene celebrata dai Greci perché il cavallo 

di legno ¯ di corniolo.ò 

 

Per Alcmane la cronologia antica contempla una datazione più alta, nella prima 

metà del VII secolo (672/669 o 658 a.C.) ed una più bassa nella seconda metà del VII 

secolo (611 o 609 a.C.). Vari motivi inducono la maggior parte degli studiosi a predi-

ligere la datazione più bassa
43

. 

Le fonti lo considerano spartano o lidio: la seconda ipotesi sembra derivare da 

unôinterpretazione di Aristotele, che considera autobiografico un suo frammento (fr. 

16, 5 Davies = fr. 8 Calame ô  çé ma (veniva) dallôalta Sar-

diè). Quasi tutti gli interpreti moderni, invece, propendono per unôorigine spartana
44

. 

In ogni caso anche lôorigine lidia non incontrerebbe alcun ostacolo, dal momento che 

nel VII secolo la società di Sparta si rivela aperta agli influssi esterni, come dimostra-

no le origini straniere di alcuni illustri poeti che operano nella città laconica, come 

Terpandro e Taleta, oltre ai dati relativi alla cultura materiale
45

. 

Lôaspetto pi½ interessante per la presente ricerca, per¸, ¯ il profondo radicamento 

di Alcmane nella società spartana: la sua attività di poeta comprende molteplici con-

testi di esecuzione, quali i cori cittadini
46

, maschili e femminili, la citarodia epica a-

gonale
47

, la monodia composta espressamente per il convito
48

. Il suo legame con la 

                                         
43

 DEN BOER 1954, pp. 65 ss., lo colloca tra il 690 e il 650 a.C.; DAL SANTO 1963-64 si rifà a P. Oxy. 2390 fr. 2 col. 

I 13 ss., in cui viene citata Timasimbrota, figlia di Leotichida I, degli Euripontidi, che non pu¸ risalire oltre lôultimo 

quarto del VII a.C. (ca. 615); CALAME 1983 collega questa datazione allôacme del suo allievo Arione, nel 599 a.C.; 

SCHNEIDER 1985, sopr. pp. 54-56, lega strettamente la datazione di Alcmane al re Latychidas, ipotizzando che la da-

tazione bassa potesse appartenere alla tradizione messenica, le datazioni alte a quella spartiata.  
44

 DAL SANTO 1963-1964, I, pp. XIX-XXI; GIANOTTI 1996, p. 166; CINGANO 1998, pp. 114-115; equidistante 

CALAME 1983, pp. XIV-XVI; QUATTROCELLI 2002 pp. 20-32, preferisce lôorigine lidia, ma senza escludere del 

tutto lôaltra possibilit¨. 
45

 Secondo NAFISSI 1991, pp. 338-341, lo sviluppo degli usi funerari spartani è simile a quello delle altre città greche 

fino alla metà del VI a.C., quando i corredi funerari denotano una minore ricchezza (cfr. HODKINSON 2000, pp. 237-

243). KURKE 1992, pp. 91-98, individua nella Lidia lôorigine di un ñluxurious lifestyleò adottato dallôaristocrazia gre-

ca, che viene identificato con il termine . Gli Spartani per primi si distaccano da questo modo di vivere e di 

esibire la propria ricchezza (Tucidide I 6, 3-5). Dallôanalisi delle dediche votive bronzee nei principali santuari spartani 

(di Artemide Orthia, dellôacropoli, di Menelao ed Elena a Terapne, di Apollo ad Amicle) risulta, infatti, che la situazio-

ne della città laconica non si differenziava molto da quella delle altre città greche almeno fino alla metà del VI a.C., 

quando sembra iniziare un ridimensionamento della ricchezza dei depositi votivi (v. HODKINSON 2000, pp. 271-298, 

il quale, però, ritiene che anche dopo il VI secolo a.C. le tendenze individuate a Sparta fossero simili a quelle osservate 

in molti altri santuari greci). 
46

 Ateneo XV 678b ricorda che durante le Gimnopedie i cori maschili cantavano composizioni di Taleta e di Alcmane. 
47

 Di essa ci rimane pochissimo, ma DAL SANTO 1963-64, I, pp. XXXVI-XXXVII sostiene che probabilmente gli ar-

gomenti trattati riguardavano il ciclo omerico panellenico e lôambito dorico e laconico. 
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vita religiosa cittadina, inoltre, è attestato con sicurezza: rimangono tracce di poemi 

ai Dioscuri (fr. 1, 2, 5, 7 Davies), di un carme alle Cariti Faenna e Cleto, a cui era de-

dicato un santuario presso Amicle (fr. 62 Davies), di un poema su Elena e Menelao 

(fr. 7 e 14 Davies), oltre ad un papiro proveniente da Ossirinco in cui il nome di Al-

cmane viene messo in connessione con le Giacinzie (P. Oxy. 2506 = TA2 Davies). È 

forse significativo, infine, che la tomba di Alcmane venisse mostrata presso il santua-

rio di Elena
49

. 

In conclusione si pu¸ a buon diritto ribadire lôinterpretazione di un Alcmane pro-

fondamente inserito nella vita di Sparta, una città dai tratti aristocratici propri di tutto 

il mondo greco arcaico, in cui le principali istituzioni festive svelano il carattere aper-

to della cultura lacedemone del VII secolo a.C., ricca di impulsi innovatori e riforma-

tori provenienti dallôesterno: Taleta di Gortina e Terpandro di Lesbo sono considerati 

i responsabili della fondazione o, più probabilmente, della rifondazione rispettiva-

mente delle Gimnopedie nel 668 a.C.
50

 e delle Carnee nel 676 a.C.
51

; Alcmane, come 

si è detto, è posto in connessione con le Giacinzie
52

 e forse nelle numerose allusioni 

ad Apollo nei frammenti 113-118 si può cogliere un riferimento alle Carnee. 

Queste tre feste rivestono un fondamentale ruolo politico e sociale, oltre che reli-

gioso e culturale, allôinterno della comunit¨
53
. Lôeducazione dei giovani spartiati, la 

loro iniziazione alla vita civica di Sparta passa anche, o soprattutto, attraverso la par-

tecipazione a tali feste
54

. Il poeta e istitutore di cori, di conseguenza, diventa il porta-

tore del messaggio che si intende proporre ai giovani che stanno per diventare cittadi-

ni, il veicolo dellôideologia destinata a perpetuare le strutture morali della comunità. 

Secondo van Wees, inoltre, lôistituzione, o la riorganizzazione, delle Carnee e delle 

                                                                                                                                       
48

 VETTA 1996, pp. 183-188; QUATTROCELLI 2002, pp. 7-32. 
49

 Pausania III 15, 1-3. 
50

 Pseudo-Plutarco, De musica 9, 1134 bc. 
51

 Ateneo XIV 635e = Ellanico FGrHist. 4 F 85a; Ateneo XIV 635e = Sosibio FGrHist 595 F 3. 
52

 P. Oxy. 2506 = TA2 Davies. 
53

 V. CHIRASSI COLOMBO 1983, pp. 85-86; BURKERT 2003, p. 422. 
54

 PARKER 1989, pp. 148-149; PETTERSSON 1992, pp. 71-72, 73-90, 124-126; KENNELL 1995; DUCAT 1999, pp. 

49-57; RICHER 2004, pp. 389-419; RICHER 2005, pp. 237-262; RICHER 2007, pp. 236-252, in particolare pp. 237-

238. 
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Gimnopedie ha costituito uno strumento fondamentale nelle mani delle autorità spar-

tane per il superamento della crisi del VII secolo
55

. 

Il quadro dôinsieme serve a porre in evidenza lôimportanza attribuibile alla notizia 

contenuta nello scolio 83a al quinto Idillio di Teocrito: Alcmane, poeta vissuto, se 

non nato, a Sparta e partecipe della vita religiosa e politica della città, ritiene Karnos 

un troiano, contrariamente alla versione che ci è giunta dai mitografi più tardi
56

. Se 

cô¯ un legame stretto tra il carattere politico e religioso della produzione poetica spar-

tana di VII secolo e il valore politico delle feste in cui tali composizioni venivano 

cantate, allora il mito, o la parte di mito, narrato da Alcmane, di cui gli scolii a Teo-

crito conservano appena una traccia, è di capitale importanza, perché fino a prova 

contraria esso riflette il punto di vista della classe dirigente spartana del tempo. 

 

2.1.2. Prassilla 

Di Prassilla, poetessa di Sicione, la cui acme veniva collocata nel 451 a.C.
57

, pos-

sediamo un frammento riguardante il mito eziologico delle Carnee, contenuto nello 

scolio a Teocrito V 83a, e nel terzo libro della Periegesi di Pausania
58

. 

Lo scolio riporta questa informazione a proposito delle Carnee: 

  

ñPrassilla dice che sono chiamati cos³ da Karnos, figlio di Zeus ed Europa, che era  di 

Apolloò 

Pausania riferisce la medesima informazione con qualche particolare differente: 

ñLa poetessa Prassilla rappresenta Karneios come figlio di Europa (e di Zeus), e Apollo e Latona 

come coloro che lo allevaronoò (traduzione di D. Musti
59

). 
 

Prima di tutto è opportuno individuare con attenzione i dati che emergono dalle 

due versioni. Prassilla riporta, come dôaltronde la citazione di Alcmane nel medesimo 

scolio, una variante del mito rispetto alla vulgata: nella vulgata Karnos è un vate a-

carnano che accompagna lôesercito degli Eraclidi nella conquista del Peloponneso e 
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 VAN WEES 1999, pp. 25-26. 
56

 Fozio, Biblioteca 186, 26 = Conone FGrH 26 F 1, 26; Pseudo-Apollodoro, Biblioteca II, 8, 3, 174-175.5. 
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 Zenobio IV 21; Eusebio Hier. chron. Ol. 82, 2.  
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che viene ucciso da Hippotes, uno degli Eraclidi, poiché sospettato di essere una spia 

dei Peloponnesiaci
60

; in Prassilla, invece, Karnos è un fanciullo, figlio di Zeus ed Eu-

ropa. Le versioni dello scolio e di Pausania si differenziano, poi, per due aspetti: nello 

scolio si parla di Karnos, mentre in Pausania si parla di Carneo; nello scolio egli è 

lô  di Apollo, in Pausania è allevato da Apollo e Latona. Per la seconda di-

vergenza si possono proporre alcune spiegazioni. Si potrebbe, cioè, ipotizzare che in 

Pausania sia in atto una normalizzazione dei rapporti pederotici delle divinità, ritenuti 

al contrario non scandalosi nello scolio, che probabilmente riporta in modo più fedele 

la versione di Prassilla stessa. Una ricerca delle attestazioni di eromenoi ed erastai 

nella Periegesi, però, rende difficilmente praticabile questa strada: in vari passi, infat-

ti, il rapporto erastes-eromenos viene riferito non solo ai mortali, ma anche ad Eracle 

e allo stesso Apollo
61

. Una seconda spiegazione presuppone che le due notizie non 

siano in contrasto lôuna con lôaltra, ma si integrino. Nella società greca, infatti, essere 

lôeromenos di qualcuno implicava inevitabilmente anche un aspetto educativo, così 

come essere allevato da qualcuno. Le due notizie pertanto potrebbero esprimere in 

modo diverso lo stesso concetto
62

. Non si può escludere, perciò, che i due dati fossero 

entrambi contenuti nellôopera di Prassilla e che Pausania possa aver semplicemente 

selezionato senza alcun intento ómoralisticoô la notizia che pi½ lo soddisfaceva, scar-

tando cos³ lôaltra. 

W. Aly, nel suo contributo alla Real Encyclopedie
63

, inserisce, in modo forse opi-

nabile, la poetessa nello strato culturale acheo, vivo a Sicione anche durante il secolo 

e mezzo dôinfluenza spartana. Alcune trattazioni dei miti contenute nei frammenti di 

Prassilla sembrerebbero inserire la poetessa in questa temperie culturale. Nella sua 

versione del ratto di Crisippo ad opera di Zeus, e non di Laio, e nella genealogia di 

Karnos si potrebbe forse riconoscere una predilezione per i miti predorici, ma in real-

tà tali varianti sembrano testimoniare semplicemente il gusto per lôinnovazione della 

                                         
60
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materia mitologica, come si nota nel frammento, tramandato da Esichio, in cui Dioni-

so è raffigurato come figlio di Afrodite e non di Semele
64

. 

 

2.1.3. Teopompo 

Il frammento di Teopompo sulle Carnee proviene dalla tradizione indiretta, e più 

precisamente dallo scolio V 83b a Teocrito: 

65
 

ñLe Carnee sono una festa celebrata per Apollo Carneo nel Peloponneso; il nome deriva dal vate 

Karnos, il quale vaticinò agli Eraclidi: da lui (lo) chiamano Apollo Carneo. Il racconto in Teopom-

po. Gli Argivi chiamano lo stesso dio Zeus ed Hegetor perch® anche Zeus comand¸ lôesercito. 

Dunque gli Eraclidi uccisero Karnos mentre scendevano nel Peloponneso, pensando che volesse 

spiare lôesercito; ma in seguito, colpiti da una pestilenza, lo onorarono.ò 

 

Prima di tutto bisogna esaminare con attenzione la citazione di Teopompo. Nella 

parte centrale dello scolio si trova il ósigilloô che reca il nome dello storico; successi-

vamente inizia un periodo che potrebbe essere collegato con la citazione, dal momen-

to che principia con un  e potrebbe presupporre quindi un verbum dicendi collega-

to allôautore menzionato poco prima, cio¯ Teopompo. Questo periodo contiene la no-

tizia forse più interessante e sorprendente dellôintero passo: ad Argo Apollo Carneo ¯ 

chiamato anche Zeus ed Hegetor perch® anche lui guid¸ lôesercito. Il primo e lôultimo 

periodo, invece, collegano la figura del vate Karnos, da cui Apollo assume lôepiclesi 

di Carneo, con gli Eraclidi e con la loro discesa nel Peloponneso. 

Non tutti gli editori e i commentatori, però, considerano lôintero scolio come una 

citazione da Teopompo
66
. Effettivamente lôaccento posto sul legame della festa con 

un contesto militare (il ritorno degli Eraclidi e la conduzione dellôesercito) e 

sullôambientazione peloponnesiaca ï e non spartana! ï della vicenda indurrebbe a 
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pensare ad unôunica fonte. Lôorigine argiva della casa reale di Macedonia
67

 potrebbe, 

inoltre, spiegare lôinteresse dello storico di Chio per Zeus Agetor. Bisogna dôaltra 

parte sottolineare una discrepanza tra la parte centrale del passo e il primo e lôultimo 

periodo: il periodo centrale sembra spezzare il filo del ragionamento, poi ripreso 

nellôultima parte dello scolio; esso sottolinea il rapporto etimologico tra  ed 

; non sono rari gli scolii che iniziano ex abrupto con  e sono distinti da 

ciò che precede
68
; da una parte si parla di Argivi, mentre dallôaltra si parla soltanto di 

Eraclidi. Questi elementi farebbero pensare piuttosto ad una notizia proveniente da 

altre tradizioni (o da un altro passo di Teopompo) e inserita proprio nel mezzo dello 

scolio. Unôattenta analisi del valore temporale e aspettuale dellôinfinito aoristo 

 potrebbe spiegare il motivo di tale inserimento. Infatti esso non sembra 

riferirsi ad una funzione stabile della divinità, ma ad un aition, cioè a qualcosa che è 

accaduto in un determinato momento del passato. Anche nello scolio 83a al medesi-

mo Idillio  di Teocrito, Demetrio di Scepsi fa derivare il nome delle Carnee 

dallôinfinito aoristo , che si riferisce al compimento della spedizione verso I-

lio, cio¯ ad un momento collocato in un passato ben definito. Lôaition a cui allude il 

periodo centrale dello scolio V 83b a Teocrito, quindi, sembra riguardare un episodio 

ben preciso in cui Zeus ha comandato lôesercito: lôaccostamento allôaition di Apollo 

Carneo potrebbe essere dettato allora dalla connessione di entrambi i racconti con la 

conquista del Peloponneso da parte degli Eraclidi. Infine anche alcuni elementi del 

culto di Apollo Carneo potrebbero giustificare questo accostamento: innanzitutto una 

glossa di Esichio
69

 che collega il culto di Apollo Carneo con le feste  e con 

un sacerdote chiamato ; poi lôesistenza a Sparta sia di uno Zeus Agetor sia di 
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un Apellon Agetor
70

 (IG V 1, 977); da ultimo, lo scolio a Teocrito V 83 d che defini-

sce le Carnee la festa di Zeus. 

A prescindere da queste argomentazioni, che pure non dirimono completamente la 

questione, ci troviamo di fronte a informazioni che le fonti precedentemente esamina-

te non avevano ancora fornito. Teopompo, infatti, è il primo testimone della versione 

dellôorigine del culto di Apollo Carneo che poi diventerà tradizionale e sarà adottata 

dai mitografi di I secolo a.C. (si vedano i paragrafi su Conone e sullo Pseudo Apollo-

doro): Karnos è un indovino al seguito degli Eraclidi, che viene ucciso perché sospet-

tato di essere una spia; il culto del dio nasce dallôespiazione dellôomicidio imposta da 

Apollo. Per la prima volta il nome di Karnos viene associato allôattivit¨ di , per 

la prima volta il mito eziologico è collegato esplicitamente agli Eraclidi, per la prima 

volta viene attestato un nesso tra il culto di Apollo Carneo, Zeus ed Hegetor. Rispetto 

alle testimonianze precedenti cambiano le coordinate spaziali e temporali, ma anche 

lôet¨ del personaggio: egli non sembra provenire, quindi, da Troia; appartiene ad una 

generazione posteriore agli eroi dellôepos omerico e alla discendenza di Zeus ed Eu-

ropa; non è un fanciullo o un giovane, ma un uomo maturo, come sembra presupporre 

la figura del vate.  

Vi è una pressoché totale unanimità nel collocare la nascita di Teopompo nel primo 

quarto del IV secolo a.C. e nel ritenere che egli sia sopravvissuto ad Alessandro
71

. 

Non è sicuro che il laconismo attribuito al padre, che provoca lôesilio da Chio assie-

me al figlio, sia da trasferire automaticamente a Teopompo, anche se alcuni studiosi 

ipotizzano una fase filolaconica dello storico
72

. Flower invita alla prudenza 

nellôaccettare acriticamente le informazioni biografiche sullôesilio fornite da Fozio, 

ma ritiene che Teopompo avesse effettivamente ammirato il sistema politico e sociale 

di Sparta
73

. La presunta vicinanza politica a Sparta non comporta necessariamente 

una profonda conoscenza dei miti e delle leggende spartane, ma potrebbe far supporre 

almeno che la versione delle vicende di Karnos e della nascita delle Carnee riferita da 
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Teopompo non si allontani di molto dal contemporaneo modo di vedere le proprie o-

rigini e la propria storia attraverso il mito da parte degli Spartani. Nel frammento per-

venutoci, per¸, non vi ¯ alcun riferimento diretto a Sparta: nella prima e nellôultima 

parte si racconta la storia del vate Karnos, che accompagna lôesercito degli Eraclidi e 

viene ucciso perché sospettato di essere una spia, mentre nella parte centrale ï la cui 

matrice teopompea è, come si è visto, incerta ï si parla specificamente di Argo e della 

funzione di guida dellôesercito dello Zeus Hegetor. In ogni caso, pertanto, sia che si 

attribuisca lôintero scolio a Teopompo, sia che gli si attribuisca soltanto una parte, 

non vi sono espliciti riferimenti a Sparta. 

Sulla collocazione del frammento allôinterno delle opere di Teopompo esistono due 

diverse teorie: da una parte, secondo alcuni, il frammento sarebbe stato inserito in un 

excursus in cui lo storico di Chio potrebbe aver parlato della migrazione dorica
74

; 

dallôaltra, secondo altri, in un passo in cui si parla delle guerre persiane ed in partico-

lare del motivo che impedì ai Lacedemoni di schierarsi in massa contro i Persiani alle 

Termopili
75

.  

Questa citazione potrebbe far sorgere un interrogativo: è possibile che Teopompo, 

proprio in virtù del suo atteggiamento critico nei confronti dei miti, abbia rimaneggia-

to una versione precedente dellôorigine delle Carnee, ritenuta da lui eccessivamente 

ófantasiosaô
76
, inserendo elementi considerati pi½ óstoriciô in quanto legati alla migra-

zione dorica e allôimmagine di Sparta quale citt¨ guerriera per eccellenza, immagine 

che si era creata durante il periodo di egemonia spartana sullôEllade? Questo interro-

gativo introduce un altro tema di riflessione: questa differente versione del mito si 

può considerare una nuova creazione dettata dal particolare contesto storico oppure si 

può ipotizzare la coesistenza, anche nella stessa città, di versioni concorrenti e talora 

contrastanti che poi, in base alle condizioni storiche, sociali e culturali del periodo, o 
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alle scelte dei vari autori, prevalgono lôuna sullôaltra?
77

 Non si può escludere, infatti, 

che diverse tradizioni coesistessero nella stessa città e nelle diverse città, tradizioni 

che vengono a confronto soltanto nella dimensione della cultura scritta. Senza dubbio 

la versione pandorica aveva il vantaggio di fornire una spiegazione della diffusione 

del culto in tutto il mondo peloponnesiaco, la qual cosa ne favoriva lôadozione da par-

te degli storici, ma ciò non significa che proprio gli storici ne fossero i creatori. 

Sul contenuto dello scolio, infine, si possono sviluppare alcune riflessioni. Innanzi-

tutto la testimonianza dello scolio su un culto di Apollo Carneo ad Argo è confermata 

da due iscrizioni provenienti da Argo
78

 e da un passo di Tucidide
79

 che ricorda un ar-

tificio degli Argivi per effettuare unôincursione nel territorio di Epidauro durante il 

periodo delle Carnee, in cui era interdetta qualsiasi attività bellica. Resta poi sorpren-

dente lôidentificazione con Zeus Hegetor, dal momento che non si ha notizia di un ta-

le legame a Sparta, anche se, come abbiamo visto precedentemente, esistono nel culto 

del Carneo alcuni aspetti che potrebbero spiegare tale accostamento.  

Da approfondire, infine, la proibizione di effettuare spedizioni militari durante lo 

svolgimento della festa in onore di una divinità che ha una stretta connessione con 

lôelemento guerriero. 

 

2.1.4. Demetrio di Scepsi 

Lôautore ¯ originario di Scepsi, nella Troade. I suoi interessi si concentrano preva-

lentemente sulla Troade: la sua opera principale, il , in 30 libri, è 

un commento al Catalogo dei Troiani dellôIliade (II, 816-77). Lôimportanza 

dellôautore, per¸, non ¯ meramente quella di un erudito locale, come mostrato dalla 

vastità delle fonti e dei campi di ricerca, che, cogliendo lo spunto dal commento ad 
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Omero, coinvolgono usi, costumi, miti e culti della Grecia intera, e dalla fortuna 

dellôopera che venne utilizzata da molti letterati (Apollodoro di Atene, Alessandro 

Poliistore, Ateneo, ecc.)
80

. 

Un frammento di Demetrio di Scepsi, riguardante il culto di Apollo Carneo, tràdito 

dallo scolio V 83a a Teocrito, appartiene con ogni probabilità alla sua opera più fa-

mosa e ponderosa, il : 

 

ñDemetrio (dice che le Carnee sono chiamate così) da əɟɜŬɘ, che significa ˊɘŰŮɚůŬɘ. Infatti 

dice che Menelao, comandando la spedizione verso Ilio, fece voto di onorarlo, qualora avesse avuto 

successo.ò 

 

Il passo proviene, come si è detto, da uno scolio, ci informa che il nome delle Car-

nee deriva da , che significa ócompiereô, ed ¯ da porre in relazione con la spe-

dizione verso Ilio e con il voto di Menelao di onorare il dio
82

, qualora avesse avuto 

successo. 

Sia questa sia unôaltra citazione tratta dal  sullo svolgimento 

delle Carnee
83

 evidenziano tratti marcatamente militari: è da verificare se queste ca-

ratteristiche appartenessero alla festa sin dalle origini oppure dipendano dal modo in 

cui venivano celebrate le Carnee in età ellenistica, o ancora se siano dovute, almeno 

in parte, alla volont¨ di Demetrio di Scepsi di trovare conferma allôetimologia e 

allôorigine del culto nel contesto bellico della spedizione di Troia. Sembra probabile, 

infatti, che entrambe le citazioni si riferiscano alla spedizione guidata da Agamenno-

ne contro la città di Priamo. Demetrio, quindi, colloca la nascita delle Carnee nel pe-

riodo della guerra iliadica, ponendosi così in contrasto sia con la versione tradiziona-

le, che collega il vate Karnos al cosiddetto ritorno degli Eraclidi, sia con la versione 

di Prassilla, che considera Karnos figlio di Zeus ed Europa. Resta da approfondire, 

nellôambito della valutazione complessiva delle Carnee, in quale modo tale diversità 
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di Demetrio possa legarsi alle tradizioni spartane. Come vedremo nel capitolo sulla 

ótradizione troianaô, infatti, in questo passo Menelao riveste s³ il ruolo di comandante 

di una spedizione panellenica, ma allo stesso tempo rappresenta anche il signore di 

Sparta. A Sparta, dôaltronde, il culto di Menelao sembra essere ben presente fin dal 

periodo arcaico
84

. Va verificato, quindi, se la scelta, o lôadattamento, di questa ver-

sione del mito possa essere dovuta allôappartenenza dello storico alla Troade o possa 

essere determinata in qualche modo dal contesto cronologico. Il periodo di composi-

zione dellôopera, infatti, si colloca nella prima met¨ del II a.C., al massimo fino al 

130 a.C., e proprio tra il 192 e il 146 a.C. la Lega achea esercitava la propria egemo-

nia sulla citt¨ laconica. Se lôemergere della versione troiana in questo periodo non di-

pende semplicemente dalla casualità con cui ci è giunta una piccola parte della lette-

ratura greca, ci si dovrebbe chiedere il motivo per cui proprio ora il filone troiano as-

sume maggiore visibilità. Questa ripresa coincide con una ripresa, anche a Sparta, 

della tradizione troiana come reazione al dominio della Lega achea oppure come le-

gittimazione di questa? Se consideriamo la fiera resistenza opposta da Sparta, da Cle-

omene III in poi, allôegemonia achea, la prima ipotesi sembra preferibile. Non si pu¸, 

però, escludere del tutto la possibilità che questa versione del mito sia stata prodotta o 

valorizzata da una parte dellô®lite spartana favorevole alla Lega achea o addirittura 

che abbia unôorigine non spartana. 

 

2.1.5. Castore 

Il passo non rientra a pieno diritto tra le testimonianze sullôorigine del culto di A-

pollo Carneo, ma contiene alcune informazioni che hanno qualche attinenza con 

lôargomento: 

ô

 

ñDopo i re vennero istituiti sacerdoti di Karnios, in numero di sei. Questi esercitarono la carica sa-

cerdotale per trentatrè anni. Dopo di loro ci fu il sacerdote Charidemos, che, non essendo riuscito a 

sostenere le spese, fugg³.ò 
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La fonte di questo passo, tratto dalla storia universale del monaco bizantino 

Synkellos, sono i Chronika di Castore di Rodi, storico vissuto nella prima metà del I 

secolo a.C. Lôautore stesso introduce la citazione in questo modo: 

. I Chronika di Castore sono usati come fonte per le liste 

dei re assiri, sicioni e argivi, dei re ed arconti ateniesi e dei re e consoli romani anche 

nella traduzione armena della Cronaca di Eusebio, che ci riporta in maniera più com-

pleta la lista dei re sicioni, da Aigialeus a Zeuxippos
86
. Nellôopera di Eusebio ad essi 

seguono i sei sacerdoti del Carneo ï Archelaos, Otomedon, Theoklitos, Euneos, The-

onomos e Amphichies ï che coprono un periodo corrispondente allôincirca ad una ge-

nerazione (dal 1161/0 al 1129/8 a.C.), fino alla fuga del settimo sacerdote, Charide-

mos, nel 1128/7 a.C. Lôopera di Castore di Rodi abbraccia un arco cronologico che va 

dai re assiri Belos e Nino (2123-2122 a.C.) fino alla riorganizzazione dellôAsia da 

parte di Pompeo (61-60 a.C.) e basa la sua struttura sulle liste dei re assiri e dei regni 

orientali successivi, dei re e dei sacerdoti di Sicione (da cui è tratta la citazione sopra 

riportata), dei re di Argo, dei re e degli arconti di Atene, dei re di Alba e Roma e dei 

consoli romani. 

In base alle informazioni fornite da Castore, a Sicione i sacerdoti di Apollo Carneo 

ricoprono la carica sacerdotale dal 1161-1160 al 1129-1128 a.C.
87

 Si tratta di un peri-

odo molto antico, che precederebbe il ritorno degli Eraclidi e la conquista dorica. In 

effetti, in base alla cronologia assoluta, la lista dei re sicionii redatta da Castore sem-

bra porre i sacerdoti di Apollo Carneo prima del ritorno degli Eraclidi. La cronologia 

relativa, però, consente di collocare i sei sacerdoti del Carneo dopo il ritorno degli 

Eraclidi: sotto il ventiquattresimo re della lista, Poliphides (1243/2-1212/1), viene da-

tata la conquista di Ilio; dopo di lui ci sono altri due re, Pelasgos e Zeuxippos, seguiti 

dai sei sacerdoti del Carneo (1161/0-1128/7). Se per ogni re si conta una generazione 

e se prendiamo come termine di paragone la sequenza Agamennone (re della guerra 

di Troia)-Oreste-Tisameno (re del ritorno degli Eraclidi), allora sotto il ventiseiesimo 
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re, Zeuxippos, si può collocare il ritorno degli Eraclidi, che, di conseguenza, precede 

la lista dei sacerdoti di Apollo Carneo. 

La lista dei re sicionii, pur riportando una cronologia assoluta ritenuta concorde-

mente priva di ogni fondamento storico
88

, ci fornisce almeno unôindicazione impor-

tante: la storiografia di I secolo a.C. ï e probabilmente anche quella precedente, dato 

che il sistema di Castore si basa su quelli di Eratostene ed Apollodoro
89

 ï attribuisce 

al culto di Apollo Carneo a Sicione una grande importanza
90

 e lo utilizza per afferma-

re una doricit¨ della citt¨ indipendente dallôinfluenza di Argo. Al posto del regno di 

Lakestades e della conquista da parte di Phalkes, figlio di Temenos, infatti, vengono 

inseriti i sei sacerdoti del Carneo. 

 

2.1.6. Conone 

Il codice 186 della Biblioteca del patriarca Fozio comprende 50 riassunti di 50 

racconti delle Narrationes di Conone. Lôinquadramento cronologico dellôopera di 

Conone è dato dalla dedica al re Archelao Filopatore (36 a.C.-17 d.C.). Il 

ventiseiesimo racconto contiene il mito eziologico del vate Karnos, ucciso 

dallôeraclide Hippotes, che poi viene cacciato dallôesercito per stornare la pestilenza 

incombente sugli Eraclidi dopo lôomicidio: 

ñIl ventiseiesimo libro narra che un certo Hippotes, uno dei discendenti di Eracle, uccise un  

di Apollo, di nome Karnos, che seguiva i Dori, quando gli Eraclidi ritornarono nel Peloponneso. E 

questi, dal momento che erano stati colpiti da una pestilenza, ricevuto il vaticinio, scacciarono Hip-

potes dallôesercito: il  era un vate per i Doriò. 
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 BRELICH 1969, p. 381, la definisce una ñcostruzione cerebrale, e assurda anche sul piano mitico (data la doricità del 

Karneios)ò; MOSSHAMMER 1979, p. 16, a proposito delle liste cronologiche di Castore, afferma che ñit is generally 

agreed that all chronological data before the middle of the eighth century (traditionally 776 B.C., the first Olympic fe-

stival) are almost pure fiction and historically worthlessò. CARLIER 1984, n. 233, p. 362, sostiene che la versione ar-

mena contiene un certo numero di incoerenze cronologiche, dovute probabilmente a errori materiali nella trascrizione 

delle cifre. 
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 MOSSHAMMER 1979, pp. 157-168. Il problema delle ingenti spese cui devono far fronte i sacerdoti, inoltre, sembra 

riflettere una realtà di età ellenistica. 
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 Cfr. Pausania II 10, 2 e 11, 2. 
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 Conone FGrHist 26 F 1,26 = Fozio Bibl. 186.26. 
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La versione riassunta da Fozio ricorda in numerosi punti quella di Teopompo, tra-

mandataci dagli scholia allôIdillio V  di Teocrito
92

, ma non presenta due elementi per 

noi piuttosto importanti: il collegamento esplicito con le Carnee
93

; la notizia che gli 

Argivi chiamano Apollo Carneo anche Zeus ed Hegetor
94

. Essa aggiunge, inoltre, una 

precisazione di non facile interpretazione, cioè che Karnos è il  di Apollo
95

. 

Considerando le diverse finalità dei passi di Teopompo e Conone ï il primo intende 

spiegare lôorigine delle Carnee, di cui il secondo non si occupa ï e la somiglianza tra 

il racconto di Conone e Strabone IX 1, 7, Ressel
96

, seguendo Höfer
97

, ritiene che la 

fonte di Strabone sia Eforo ed ipotizza che il passo di Conone si basi sulla medesima 

fonte. 

Senza addentrarci ulteriormente nel discorso sulle fonti utilizzate da Conone
98

, si 

può, però, concludere che nel I secolo d.C. si va consolidando ï e forse si è già af-

fermata dal periodo di Teopompo, che per primo, per quel che ne sappiamo, la riporta 

ï la versione del mito eziologico delle Carnee che poi diventerà canonica, accettata 

dai mitografi ï si vedrà poi anche Apollodoro ï e contenuta nella maggior parte degli 

scholia ai passi riguardanti Apollo Carneo e la sua festa. Questa versione, sia pur con 

minime varianti tra i vari racconti, considera Karnos un vate e lo connette con la di-

scesa degli Eraclidi nel Peloponneso. Secondo questi racconti, quindi, le Carnee a-

vrebbero unôorigine espiatoria, sarebbero nate per chiedere il perdono ad Apollo per 

lôuccisione del suo vate. 
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 v. HENRY 1962, pp. 20-21; secondo EGAN 1971, pp. 1-27, lôopera di Conone dipende da un unico testo, dai 

Philippika di Teopompo. 
93

 La mancanza di unôattestazione esplicita del legame del mito eziologico con le Carnee pu¸ essere dovuta alla forma 

epitomata, che esclude gli elementi più noti e meno funzionali alla narrazione di Conone, oppure al fatto che Conone si 

concentrasse piuttosto su altri aspetti del racconto, come ad esempio la fondazione di Corinto ad opera del figlio di Hip-

potes, Aletes. V. EGAN 1971, p. 171. Bisogna, inoltre, aggiungere che lo scolio di cui si parla è stato redatto proprio 

nellôintento di spiegare lôetimologia della festa, che Conone, invece, poteva dare per scontata o considerare secondaria. 
94

 Questa informazione, contenuta in Teopompo e non in Conone, potrebbe essere interpretata in due modi: 1) come una 

testimonianza dellôindipendenza del secondo dal primo; 2) come una riprova del fatto che la notizia è stata inserita nello 

scolio assieme al passo tratto dallôopera dello storico di Chio, ma non ha nulla a che fare con Teopompo. 
95

 Questi particolari confermano la tendenza di Conone a scegliere ñle versioni pi½ strane e peregrine di qualche storiaò 

e a ñdistinguersi, magari soltanto per particolari secondari, dal resto della tradizioneò (RESSEL 1996-1997, p. XX). 
96

 RESSEL 1996-1997, n. 1, p. 126. 
97

 HÖFER 1890, pp. 77-78. Cfr. anche KÕIV 2003, pp. 35-36. 
98

 Fozio ritiene che Conone avesse avuto a disposizione fonti molteplici ed antiche; gli studiosi moderni sono più inclini 

ad ipotizzare qualche manuale mitologico di et¨ ellenistica oppure unôunica fonte (FGrHist 26 F 1 Komm., p. 499; E-

GAN 1971, pp. 1-27; BRILLANTE 1983, pp. 69-84). 
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Resta irrisolto un ultimo interrogativo: quale significato attribuire allôespressione 

? Karnos ¯ lôimmagine, o la figura, o la visione del dio? Ressel
99

 

lo traduce con ófantasmaô o óspettroô, vocaboli che per¸ nellôitaliano contemporaneo 

sono abusati ed evocano un immaginario collettivo ben diverso dallo scenario tratteg-

giato in questo racconto; pi½ interessante invece lôinterpretazione del  Karnos 

come un doppio di Apollo
100

 o, meglio ancora, come unôepifania di Apollo. In fondo 

il termine è usato nella medesima accezione proprio in Conone, nel ventunesimo rac-

conto, quando Iasion è colpito da un fulmine mentre tenta di violare il  di De-

metra
101

. Comunque la si voglia intendere, la specificazione è ben lontana, ad esem-

pio, dal termine  con cui Karnos viene definito da Prassilla 

ed è, allo stesso tempo, un unicum anche nella versione ócanonicaô del mito. 

 

2.1.7. Apollodoro 

Gli studiosi non sono concordi sullôidentit¨ dellôautore della Biblioteca e sul suo 

inquadramento cronologico. Fozio ci informa che lôoperetta era stata scritta dal 

grammatico Apollodoro di Atene, vissuto nel II secolo a.C. Nella maggior parte dei 

casi la critica moderna tende a non considerare attendibile tale attribuzione: criteri 

linguistici e un riferimento a Castore, il pi½ tardo autore citato nellôopera, fanno 

senzôaltro pensare ad una datazione posteriore, da porre nel I o nel II secolo d.C.
102

 

Lôautore viene perci¸ comunemente citato come Pseudo-Apollodoro. 

Il passo propone una versione del mito eziologico molto simile a quella offertaci da 

Conone: 
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 RESSEL 1996-1997, p. 125. 
100

 RESSEL 1996-1997, n. 2, p. 126.  
101

 Il termine  non è raro in Conone: lo si incontra nel terzo racconto, in cui indica lôapparizione al popolo di una 

persona morta; nel diciottesimo, in cui un  impedisce al crotoniate Autoleon di passare attraverso la parte dello 

schieramento locrese lasciata vuota in onore dellôeroe Aiace; nel ventunesimo, in cui Iasion è colpito da un fulmine 

mentre tenta di violare il  di Demetra; nel trentanovesimo, in cui a Melanto sembra di vedere un  che segue 

il re beota Xanthos. 
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 CARRIÈRE-MASSONIE 1991, p. II, pensano allôincirca al 200 d.C.; PELLIZER 1993, p. 295, e HARD 1997, pp. 

IX-XVII, optano per il I-II secolo d.C.: SCARPI 2004
7
, p. XII, propone una soluzione intermedia, ipotizzando come au-

tore un erudito ellenistico di III-II secolo a.C., il cui lavoro è poi abbreviato da un compilatore del II -III secolo d.C. 
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ñComparve infatti tra loro un indovino che proferiva oracoli e pareva invasato dal dio: pensarono 

fosse uno stregone mandato dai Peloponnesiaci per la rovina dellôesercito, e allora Hippotes figlio 

di Filanto figlio di Antioco figlio di Eracle, con un colpo di giavellotto lo uccise. Dopo questo fatto, 

le navi furono perdute e la flotta and¸ perduta, la fanteria fu colpita da carestia, lôarmata intera and¸ 

dispersa. Temeno interrog¸ lôoracolo sulle cause di questa sciagura: il dio rispose che tutto era ac-

caduto a causa dellôindovino ucciso, e ordin¸ di mandare in esilio per dieci anni lôuccisore e di 

prendere come guida lôessere dai tre occhi. Essi mandarono in esilio Hippotes e si misero alla ricer-

ca dellôessere dai tre occhiò (traduzione di M.G. Ciani
104

). 

 

Anche in questo testo si ha la menzione di un  che accompagna lôesercito 

degli Eraclidi, ucciso da Hippotes, che poi viene esiliato per dieci anni per placare la 

collera di Apollo. Compaiono, però, alcune differenze: al vate non viene dato un no-

me, ma viene spiegato il motivo per cui viene ucciso da Hippotes, motivo che ricalca 

quello addotto da Teopompo; lôesercito non ¯ pi½ colpito da una pestilenza ( in 

Teopompo e Conone), ma da una carestia ( ) e da gravi perdite
105

. 

Vale la pena di soffermarsi su due termini:  e . Il primo si riferisce 

allôispirazione apollinea del vate, per cui il dio ¯ dentro di lui. Il quesito che, a mio 

parere, solleva è questo: è possibile che esso corrisponda al  di 

Conone, cioè che il sostantivo  svolga la medesima funzione di testimoniare 

lôispirazione apollinea di Karnos? Se riteniamo valida lôinterpretazione di  

come unôepifania del dio ósotto le spoglieô di Karnos, non possiamo accettare tale 

supposizione. Il secondo, che risente dellôinfluenza della lingua dellôepoca, diversa 

nel lessico da quella classica, e forse della penetrazione del vocabolario cristiano
106

, 

secondo Scarpi ñha ormai subito uno slittamento verso il valore negativo di stregone 

e fattucchiere, perdendo i connotati sapienziali che aveva in origine, quando esso si 

identificava con una casta sacerdotale persianaò
107

.  
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 Apollodoro, Bibl. II 8, 3. 
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 In SCARPI 2004
7
, p. 181. 

105
 Sulla confusione tra  e  negli oracoli si veda Tucidide II 54, 2-3. 
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 SCARPI 2004

7
, p. XI. 
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 SCARPI 2004

7
, p. 536. Bisogna, però, dire che in Erodoto il termine magos non ha sempre un significato positivo, 

basti pensare alla storia del falso Smerdis, in cui i magoi pongono sul trono un impostore (III 61-63). Anche in altri au-

tori di età classica il magos assume connotazioni negative rispetto al mantis. Si pensi al frammento di Eraclito riportato 

da Clemente di Alessandria, in cui il filosofo si scaglia contro magi, baccanti, menadi e iniziati (Eraclito DK 12 B 14 = 

Clemente di Alessandria, Protrepticus II 22, 2-3); allôEdipo re di Sofocle (vv. 385-396), in cui Edipo accusa Tiresia di 
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In conclusione si può affermare che Apollodoro riporta una versione del mito ezio-

logico di Karnos che è divenuta ormai canonica, sia pur con minime differenze tra i 

vari autori: si confrontino, ad esempio, i racconti di Teopompo, Conone e Apollodo-

ro. Si pone, allora, anche per Apollodoro il problema delle fonti. Resta il dubbio se si 

debba sposare la tesi di Huys
108
, secondo il quale lôautore predilige le fonti arcaiche, a 

cui probabilmente accede tramite riassunti in prosa, edizioni commentate, manuali. 

Per il momento ritengo che anche in questo caso sia più prudente ricalcare lo scettici-

smo di Calame
109

 sulla possibilità di utilizzare le diverse versioni del mito eziologico 

come testimonianza storica dello sviluppo del culto di Apollo Carneo: versioni con-

temporanee, oppure con rapporti cronologici a noi sconosciuti, potevano essere usate 

ora in un modo ora in un altro in base alle esigenze e agli scopi dellôautore. 

 

2.1.8. Pausania 

Se ¯ vero, come sostiene Torelli, che ñthe meaning of a building, of a local mythi-

cal tradition, or of a particular aition in the eyes of the writer is crucial for that infor-

mationôs correct historical assessmentò
110

, allora è necessario tentare di collocare 

Pausania nel corretto contesto storico e di ricostruirne, sia pur brevemente, la forma-

zione culturale. La stesura, o almeno la revisione finale, della sua opera è da porre 

durante il regno di Marco Aurelio
111

. Sulla base delle frequenti citazioni e della fami-

liarità con certe regioni geografiche, sono state ipotizzate tre aree di provenienza 

dellôautore: la regione tra Pergamo e Magnesia sul Sipilo, la Siria e la Cappadocia
112

. 

Negli studi recenti sembra prevalere la prima ipotesi
113

. La collocazione cronologica 

                                                                                                                                       
essere un magos e non un vero mantis; al trattato sulla malattia sacra del corpo ippocratico, risalente al tardo V secolo 

a.C., in cui i magoi e altri ciarlatani attribuiscono unôorigine sacra a tale malattia a causa della propria ignoranza (Sulla 

malattia sacra II 1-10). Il mantis, quindi, ha uno status ufficiale, riconosciuto dalla polis, mentre il magos è equiparato a 

uno stregone, che opera in campi che non appartengono alla religione collettiva della polis greca. Cfr. VERSNEL 1991, 

p. 182; GRAF 1997, pp. 20-35; DICKIE 2001, pp. 27-29, 33-46, 60-74; FLOWER 2008, pp. 66-69. 
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 HUYS 1997, pp. 319-351. 
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 CALAME 1990, pp. 277-341. 
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 TORELLI 2001, p. 53. 
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 Un accenno alle sue imprese belliche, ad es., in VIII 43, 3-6. V. BESCHI-MUSTI 1982, p. XIII; BIRASCHI-

MADDOLI 1994, pp. 201; HUTTON 2005, p. 9; PRETZLER 2007, pp. 23-24. 
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 In BESCHI-MUSTI 1982, p. XXI, si ipotizza che anche la vicinanza geografica tra la patria di Pausania e quella del-

lo storico possa spiegare la particolare predilezione del Periegeta nei confronti di Erodoto. Cfr. BIRASCHI-MADDOLI 

1994, pp. 201-202. 
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 HUTTON 2005, pp. 9-11; PRETZLER 2007, pp. 21-22. 
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nel II secolo d.C. consente di inserire Pausania in una temperie culturale di rinascita e 

di rivalutazione della cultura greca. Lôammirazione del Periegeta, però, si rivolge a 

ben determinati periodi della storia greca, quelli in cui rifulgono i valori 

dellôeleutheria e dellôautonomia dei Greci: lôet¨ arcaica, lôet¨ classica ed il primo pe-

riodo ellenistico. Seguendo questo orientamento, egli manifesta le proprie simpatie 

politiche: per quanto riguarda lôet¨ ellenistica, ad esempio, si mostra favorevole agli 

Spartani per la loro ostilità alla Macedonia, ma manifesta sentimenti avversi a Sparta 

sia per la loro opposizione agli Achei, individuati da Pausania come lôultimo baluardo 

della libertà della Grecia
114

, sia in relazione alla storia della Messenia. Anche nella 

scelta dei monumenti da descrivere adotta il medesimo criterio utilizzato nel racconto 

dei fatti storici: vengono privilegiati quelli risalenti allôet¨ arcaica e classica ï com-

paiono frequentemente nellôopera resti di templi o di edifici ormai in decadenza ï pur 

non mancando le eccezioni di opere risalenti alla dominazione romana della Grecia, 

soprattutto al periodo di Adriano
115

. I suoi interessi religiosi sono per lo più conse-

guenti a tale inclinazione: egli predilige la religione tradizionale, che si esplica in 

Pausania principalmente nel culto di Zeus a Olimpia e di Demetra ad Eleusi, ma ma-

nifesta un notevole interesse anche nei confronti del culto di Asclepio, che conosce 

un grande sviluppo in età ellenistica
116

. Questa attenzione verso la tradizione religiosa 

greca si esprime di certo nella descrizione di xoana, antiche statue di culto, templi e 

santuari ormai in rovina, ma anche nei racconti di tradizioni e miti locali, in cui la ri-

cerca di tradizioni attendibili lo porta spesso a proporre versioni originali, provenienti 

dagli autori antichi, dalla letteratura locale o dalla mitografia erudita
117

. Un esempio 

della tendenza alla ricerca di aitia e di storie locali
118

 è costituito proprio dal mito re-

lativo al culto di Apollo Carneo, di cui si parlerà tra poco. 

Il giudizio negativo sulla qualità del lavoro di Pausania si è ormai radicalmente 

modificato, soprattutto in considerazione delle moltissime informazioni forniteci dal-
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 BEARZOT 1992, pp. 19-20. 
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 Cfr. HUTTON 2005, pp. 15-16. 
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 BESCHI-MUSTI 1982, pp. XLIX-L; TORELLI 2001, p. 53; SEGRE 2004, pp. 137-149. 
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 PELLIZER 1993, p. 297-299. PRETZLER 2007, pp. 19-20, sottolinea più in generale lôimportanza della sfera reli-
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 TORELLI 2001, p. 56, la definisce ñone of the most significant cultural trends of the Hellenistic periodò. 
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la Periegesi, che altrimenti non conosceremmo
119

. Anche la posizione piuttosto scet-

tica degli studiosi sul suo modo di utilizzare le fonti storiche si è alquanto mitigata 

nel corso del tempo, a partire dallo studio di Habicht
120

; interessante, anche perché 

comprende il confronto con Ateneo, lôopinione espressa da Ambaglio: in Pausania 

ñnon si ravvisa alcun processo di astrazione dal contesto, di decontestualizzazione, 

quale è quello che adotta spesso Ateneo nei Deipnosofistiò, fatto che testimonia la 

ñsostanziale fedelt¨ nelle riprese di testi storiciò
121

. 

Accanto allôautopsia, bisogna supporre che per la descrizione di luoghi, monumen-

ti e riti il Periegeta abbia utilizzato opere scritte (Omero, Pindaro, Erodoto e Tucidide 

su tutti), altri testi periegetici (ad es. Polemone dôIlio), manuali di mitografia, lavori 

di letterati locali
122

. Ciò che lo interessa, come si è detto, è la notizia o la tradizione 

rara, insolita, talvolta in contrasto con le versioni più accreditate e normalmente ac-

cettate. Quasi a voler smentire il celebre passo di Tucidide sulla povertà urbanistica 

di Sparta, Pausania descrive 64 templi, 21 heroa, 3 altari, 18 tombe, un mercato, un 

teatro di marmo, 8 portici, 5 edifici pubblici, molti ginnasi, una fontana, 4 case stori-

che, ecc.
123

. Parlando della polemica contro le tradizioni megaresi, inoltre, Musti af-

ferma che ñin certi casi, Pausania sembra voler consapevolmente (quasi puntigliosa-

mente) lasciare affiancate lôuna allôaltra tradizioni difficilmente conciliabili, rischiare 

cio¯ fino allôestremo il paradosso consistente nella giustapposizione di tradizioni di-

vergenti e a lui entrambe ben presentiò
124

. 

Un chiaro esempio di tali procedimenti consiste, a mio parere, nel racconto del mi-

to eziologico del culto di Apollo Carneo: 
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ñKarneios, che chiamano Oiketas, era onorato in Sparta anche prima del ritorno degli Eraclidi, e aveva sede 

nella casa di un indovino, Crio figlio di Teocle. Alcune spie dei Dori si imbatterono nella figlia di questo 

Crio che prendeva acqua: entrarono in conversazione con lei, fecero visita a Crio e appresero da lui come 

conquistare Sparta. 

Il culto di Apollo Karneios vige fra tutti i Dori sin dal tempo di Karnos, di origine acarnana, che era un indo-

vino ispirato da Apollo. Quando questi fu ucciso da Ippote figlio di Filante, lôira di Apollo colp³ il campo dei 

Dori; Ippote andò in esilio a causa dellôomicidio, e da quel tempo sôinstaur¸ fra i Dori il costume di propi-

ziarsi il vate acarnano. Ma non è questo il Karneios Oiketas spartano, bensì quello che era onorato nella di-

mora dellôindovino Crio quando gli Achei erano ancora in possesso di Sparta.  

La poetessa Prassilla rappresenta Karneios come figlio di Europa (e di Zeus), e Apollo e Latona come coloro 

che lo allevarono. Cô¯ anche unôaltra versione intorno al suo nome: sullôIda troiano crescevano, in un bosco 

sacro ad Apollo, dei cornioli, che i Greci tagliarono per costruire il cavallo di legno; saputo che il dio era in 

collera con loro, lo propiziarono con sacrifici e chiamarono Apollo Karneios dai cornioli (kraneiai), spostan-

do il rho secondo un uso anticoò (traduzione di D. Musti
126

). 

 

Nel passo si possono distinguere quattro differenti tradizioni. Nella prima compare 

per la prima volta il nome di Karneios Oiketas, divinit¨ precedente lôarrivo dei Dori a 

Sparta, il cui culto si svolgeva nella casa del vate Krios. Il racconto si distingue net-

tamente dalla vulgata proposta dai mitografi di I/II secolo d.C., ma contiene alcuni 

elementi che potrebbero richiamare la versione tradizionale del mito: in primo luogo 

il culto si svolge nella casa di un vate (tale è anche Karnos); in secondo luogo 

lôetimologia di Krios afferisce al medesimo ambito semantico del nome Karnos, che 

significa ómontoneô, óarieteô; tale indovino, infine, svolge in entrambe le versioni il 

ruolo di aiutante dellôesercito degli Eraclidi e dei Dori, anche se il suo comportamen-

to viene frainteso ï Karnos, infatti, è sospettato dagli Eraclidi di essere una spia. 
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Nella seconda versione Pausania riporta il resoconto tradizionale degli eventi, in 

cui il culto di Apollo Carneo ï non di Karneios Oiketas, si badi bene! ï deriva da 

Karnos, profeta ispirato da Apollo, originario dellôAcarnania
127
, ucciso dallôeraclide 

Hippotes; per placare lôira di Apollo i Dori istituiscono il culto di Apollo Carneo. Ĉ 

interessante notare che in III 13, 4, Pausania ripete per ben tre volte il termine 

, quasi a voler distinguere in modo estremamente chiaro che questa versione 

riguarda tutti i Dori e non soltanto i Lacedemoni, come la precedente. La specificità 

dei Lacedemoni viene ribadita, questa volta esplicitamente, nellôultima parte del pa-

ragrafo, in cui il Periegeta afferma che questo Apollo Carneo non è il Karneios Oike-

tas ( ) venerato nella casa di 

Krios quando gli Achei tenevano Sparta. 

La terza spiegazione dellôorigine del culto di Apollo Carneo si rifà a Prassilla. 

Questo richiamo è un esempio di come Pausania facesse riferimento anche alle fonti 

di età classica, soprattutto se presentavano tradizioni meno note. Per il resto si veda il 

paragrafo sulla poetessa di Sicione. 

Lôultima etimologia proposta da Pausania collega lôepiteto del dio alla guerra di 

Troia e al corniolo con cui viene costruito il cavallo di legno. Per espiare la colpa di 

aver tagliato i cornioli nel bosco sacro ad Apollo sul monte Ida, i Greci offrono sacri-

fici ad Apollo, che viene pertanto chiamato Carneo con unôinversione della rho. Mu-

sti e Torelli lo definiscono ñun etimo dotto ed evemeristicoò
128

; la prima attestazione 

a noi nota della tradizione risale agli scholia a Teocrito, ma già Demetrio di Scepsi, 

sia pure con una diversa spiegazione legata al verbo , collega la nascita del 

culto al periodo della spedizione contro Ilio: anche queste spiegazioni in fondo esal-

tano la componente achea della festa. A questo proposito vale la pena di ricordare che 
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 In Pausania compare per la prima volta lôorigine acarnana del vate. Secondo CêSSOLA 1998, n. 19, p. 16, ñ¯ evi-

dente il carattere artificiale di questo mito, fondato sullôassonanza Karnos/Acarnaniaò. Credo che lôassociazione di Kar-
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nello scolio 83a al quinto Idillio  di Teocrito si dice che secondo Alcmane il nome del-

le Carnee deriva da un Karneos troiano. 

Sembra singolare questôinsistere sullôorigine achea di Karneios Oiketas proprio 

nella versione che dovrebbe rispecchiare più da vicino la tradizione spartana: nel cul-

to si sottolinea più la continuità tra momento acheo e momento dorico che la discon-

tinuit¨ costituita dal passaggio da un dominio allôaltro. Secondo Musti e Torelli anche 

il secondo racconto, maggiormente legato alla storia degli Eraclidi del ramo corinzio, 

ñstabilisce un ponte tra il momento acheo e quello doricoò, sia pure in modo implici-

to
129

. Tali dati confermano, se mai fosse necessario, la grande importanza delle tradi-

zioni achee a Sparta, che risalgono ad un periodo molto antico, almeno allôVIII 

a.C.
130
. La posizione di questo racconto allôinterno di tali tradizioni verr¨ discussa 

approfonditamente nei punti 5 e 6 delle conclusioni di questo capitolo. 

Un dato su cui riflettere, comunque, è il fatto che nelle fonti letterarie Karneios Oi-

ketas venga menzionato per la prima volta in Pausania, quindi in un periodo relati-

vamente tardo nella storia del mito eziologico delle Carnee. A questo proposito è op-

portuno citare tre epigrafi databili allôincirca tra la met¨ del II sec. d.C. (IG V 1, 497 e 

589) e gli inizi del III sec. d.C. (IG V 1, 608)
131

. Esse contengono tre dediche onora-

rie da parte della città di Sparta a tre personaggi della medesima famiglia, che dete-

nevano il sacerdozio ereditario ( ) di . Le iscrizioni at-

testano lôesistenza del culto di  nello stesso periodo in cui Pausa-

nia scrisse la Periegesi: sorge il sospetto che riferendo questa tradizione Pausania ci 

abbia fornito una fotografia del culto praticato in quel momento a Sparta e della tra-

dizione sul culto che in quel momento circolava a Sparta. Resta quindi da valutare 

lôeffettiva antichit¨ del culto di Karneios Oiketas e di questa versione sullôorigine del 

culto. Ĉ indubbio, infatti, che la tradizione achea sia molto antica, ma sullôantichit¨ 

del Karneios Oiketas si può nutrire qualche dubbio: le uniche attestazioni 
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 MUSTI-TORELLI 1991a, pp. 206-208. V. HITZIG 1899, p. 780; FRAZER 1913, p. 332, considera possibile un ruo-

lo dei Minii piuttosto che degli Achei nellôambito del culto predorico; CêSSOLA 1998, pp. 15-16, ritiene che la matri-
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dellôOiketas risalgono al periodo di Pausania, mentre nelle altre iscrizioni più antiche 

provenienti da Sparta si parla soltanto del Carneo o di Apollo Carneo. Ovviamente è 

difficil e dimostrarlo, ma non è da escludere che il racconto di Pausania su Karneios 

Oiketas sia una versione locale tarda che si inserisce in un filone, quello acheo-

troiano, molto antico. Questa versione locale sarebbe stata messa in relazione con il 

ritorno degli Eraclidi soltanto in un secondo momento, nel tentativo di stabilire un 

collegamento tra le varie tradizioni esistenti. 

In conclusione, ¯ necessario parlare brevemente di unôassenza. Nelle tre iscrizioni 

appena citate la carica sacerdotale concerneva i culti di Karneios Oiketas, di Karneios 

Dromaios, di Posidone Domatitas, ecc. In Pausania (III 14, 6) si menziona, nella zona 

del Dromos, il santuario di Apollo Carneo accanto ai santuari dei Dioscuri, delle Ca-

riti, di Ilizia e di Artemide Hegemone: solitamente si identifica questo santuario con 

quello di Karneios Dromaios
132

. 

Nei racconti eziologici appena esaminati, invece, il Karneios Dromaios non viene 

mai nominato. Dal momento che le iscrizioni appartengono al periodo in cui Pausania 

compone la Periegesi, è difficile pensare che Pausania non conoscesse affatto questa 

epiclesi del dio. Tale assenza, allora, si potrebbe spiegare in due modi: 1) Pausania 

non nomina il Dromaios, perché lo assimila al Karneios Oiketas, inserendolo implici-

tamente nello strato ópredoricoô del culto; 2) Pausania non lo nomina, perch® lo con-

sidera equivalente allôApollo Carneo comune agli altri Dori. Dai dati che abbiamo a 

disposizione ï e che verranno ampiamente esaminati nel capitolo riguardante Sparta 

(par. 3.2.1.) ï sembra probabile che Pausania identificasse Karneios Dromaios con 

Apollo Carneo. 

 

2.1.9. Esichio 

Quello giuntoci sotto il nome di Esichio ¯ il pi½ ampio lessico dellôet¨ bizantina 

che si sia conservato. Lôautore, di Alessandria, ¯ vissuto tra il V e il VI secolo d.C. 

Dalla lettera prefatoria indirizzata dallôautore allôamico Eulogio apprendiamo che egli 

aveva utilizzato, e integrato con contributi personali, i lavori di Aristarco, Apione, E-
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liodoro e soprattutto di Diogeniano, attivo nel II secolo d.C. La redazione dellôopera, 

per¸, ¯ ridotta rispetto allôoriginale e contiene numerose interpolazioni (il maggior 

contributo proviene dal óglossario di Cirilloô)
133

, al punto che è difficile ricostruire il 

testo originale e ricavare attribuzioni fondate per le glosse in questione, a cui, quindi, 

non possiamo dare una precisa collocazione cronologica. I lemmi dôaltronde manten-

gono una certa utilit¨ perch®, in mancanza di una scoliografia diretta, tramandano ñle 

interpretazioni antiche di termini e passi particolarmente arduiò
134

, altrimenti scono-

sciute, e rivelano lôesistenza di interpretazioni non univoche. 

La glossa che riguarda le tradizioni sullôorigine del culto di Apollo Carneo ¯ la se-

guente: 

 

Il lemma  fa derivare lôepiteto da Karnos, figlio di Zeus ed Europa, e ri-

prende la definizione gi¨ analizzata nel paragrafo su Prassilla. Lôavverbio  po-

trebbe suggerire la conoscenza di altre versioni sullôorigine dellôepiteto da parte del 

compilatore del lessico o delle sue fonti, che però hanno preferito riferire solo questa. 

Ci¸ dimostra una certa resistenza e diffusione della tradizione sicionia. Dôaltra parte 

anche la presenza dei sacerdoti del Carneo al termine della lista dei re sicioni di Ca-

store di Rodi presupporrebbe una notevole importanza della tradizione sul culto di 

Apollo Carneo a Sicione anche in età ellenistica. 

 

2.1.10. Scholia 

In questo paragrafo vengono riuniti gli scholia a Teocrito e a Callimaco che ri-

guardano il culto di Apollo Carneo, ma sono anonimi, cioè non riportano citazioni di 

alcun autore e pertanto non sono collocabili in un particolare periodo
135

. Essi consi-

stono essenzialmente nella spiegazione del mito eziologico e dellôorigine del nome 

delle Carnee. 

Scholia in Theocritum V 83 c-d: 
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135

 Sulla composizione degli scolii a Teocrito e a Callimaco si veda DICKEY 2007, pp. 63-66. 



 

41 

 

c.

 

d.

ñc. Questo Karnos era un vate e seguiva gli Eraclidi vaticinando a loro in modo oscuro; uno degli 

Eraclidi, di nome Hippotes, tratto in inganno, lo colpì con una lancia e lo uccise. Per questo una pe-

stilenza si impadronì del Peloponneso. Dopo essersi ritirati, ricevettero un responso di Apollo di 

onorare Apollo Carneo: lo fecero e la pestilenza cessò. Quindi fino ad ora anche quelli che migraro-

no dal Peloponneso in altre città celebrano questa festa in seguito alla pestilenza.  

d. Le Carnee: sono una festa di Zeus chiamata Carnee. Viene celebrata dai Greci perché il cavallo 

di legno ¯ di corniolo.ò 

 

Scholia in Callimachi Hymnos, II 71: 

 136

ñCarneo: dal vate Karnos ucciso da Aletes, uno degli Eraclidi. Perciò Apollo, adirato, inviò una pe-

stilenza. 

Carneo: lo chiamano così dal vate Karnos.ò 

 

Gli scholia a Callimaco e il primo degli scholia a Teocrito riprendono la vulgata 

del mito eziologico, contenuta anche in Teopompo, Conone ed Apollodoro, ma di-

vergono in alcuni punti.  

Lo scolio a Callimaco chiama Aletes, e non Hippotes, lôuccisore di Karnos. Ciò 

può essere dovuto ad una svista dello scoliasta, che ha confuso il padre con il figlio, 

ma può anche essere dettato da un tentativo di portare Aletes, il fondatore di Corinto, 

ad un livello cronologico più antico, facendolo così divenire contemporaneo dei fon-

datori di Argo e Messene. In questo caso la figura del vagabondo ecista di Corinto sa-

rebbe stata autonoma rispetto a quella di Hippotes, esule per lôomicidio di Karnos, e 

sarebbe stata in seguito collegata al nucleo centrale della tradizione sulla conquista 

del Peloponneso da parte degli Eraclidi, giacché Corinto aveva bisogno di una tradi-

zione che giustificasse lôallontanamento di Aletes e che collegasse Corinto al racconto 

sulla tripartizione del Peloponneso. Questa notizia proveniente dallo scolio a Calli-

maco potrebbe essere, allora, un tentativo di fornire ad Aletes, ormai agganciato nella 
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tradizione al racconto della conquista del Peloponneso, una maggiore antichità e a 

Corinto un fondatore posto sullo stesso piano dei fondatori delle altre principali città 

doriche del Peloponneso
137

. 

Lo scopo di tale variante, però, potrebbe essere connesso anche con il tentativo di 

collocare Aletes nel livello genealogico che gli competeva. Il fondatore di Corinto, 

infatti, nel racconto di Conone e dello Pseudo-Apollodoro è di una generazione poste-

riore ad Aristodemos, Temenos e Cresfonte. Bisogna, però, sottolineare che nelle ge-

nealogie riportate in Esiodo, Pseudo-Apollodoro e Pausania
138

, Aletes è contempora-

neo di Aristodemos, Temenos e Cresfonte
139

, poiché Hippotes appartiene alla genera-

zione precedente al ritorno degli Eraclidi. È ragionevole allora pensare che lo scolia-

sta, o chi ha scritto la notizia ripresa dallo scoliasta, intendesse normalizzare la genea-

logia. Pertanto Aletes, figlio di Hippotes, figlio di Phylas, figlio di Antiochos, figlio di 

Herakles, veniva reso un contemporaneo di Aristodemos, Temenos e Cresfonte figli 

di Aristomachos, figlio di Kleodaios, figlio di Hyllos, figlio di Herakles. 

Non ¯ escluso, inoltre, che lôepisodio dellôuccisione di Karnos si possa situare nel-

la generazione che precede il ritorno degli Eraclidi ï e in questo caso Hippotes si tro-

verebbe effettivamente nel giusto livello genealogico e non, come nel racconto dello 

Pseudo-Apollodoro, nella generazione successiva. Lôevento si collocherebbe, quindi, 

in uno dei tentativi falliti di conquista del Peloponneso: gli Eraclidi avrebbero invaso 

il Peloponneso, poi, in seguito alla morte di Karnos e alla pestilenza/carestia succes-

siva se ne sarebbero andati, avrebbero espiato la colpa e sarebbero ritornati, questa 

volta con successo, nella generazione successiva, quella di Temeno. 

Il primo scolio al quinto Idillio  di Teocrito, però, aggiunge un altro particolare di 

una certa rilevanza: anche quelli che migrano dal Peloponneso verso altre città cele-

brano questa festa. In tal modo lo scoliasta spiega la diffusione del culto al di fuori 
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 Questôultima supposizione ha valore, ovviamente, soltanto se consideriamo i racconti in cui lôepisodio dellôuccisione 
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del Peloponneso, dove evidentemente, secondo le sue fonti, il culto è nato: questa 

spiegazione probabilmente vuole chiarire il dato che emerge dallôIdillio  di Teocrito, 

la celebrazione delle Carnee in Italia meridionale
140

.  

Lo scolio a Teocrito V 83 d, invece, fornisce due versioni differenti. Innanzitutto le 

Carnee sono chiamate la festa di Zeus, la qual cosa ci riconduce allo scolio attribuito 

a Teopompo, in cui Apollo Carneo viene accostato a Zeus Hegetor presso gli Argivi. 

Che valore dobbiamo dare a queste notizie? Dobbiamo dar loro ampio credito, chie-

dendoci se anche questo scolio si riferisca soltanto agli Argivi o sia valido per tutte le 

città in cui si celebrano le Carnee? Dobbiamo porci il problema se esso si rifaccia a 

Teopompo oppure ad una tradizione più antica, a cui attinge anche lo storico di Chio, 

rivalutata per vari motivi nel periodo ellenistico? Oppure, come suggerisce la prove-

nienza scoliastica di entrambe e lôoscurit¨ del contenuto narrativo e della natura del 

rapporto stabilito con Apollo Carneo, dobbiamo considerarle con estrema prudenza e 

non escludere la possibilit¨ che lôuna derivi dallôaltra? 

In secondo luogo viene ribadita lôorigine della festa dal corniolo, con cui venne co-

struito il cavallo di legno che risolse lôassedio di Troia, presente anche in Pausania
141

. 

Anche in questo caso sorge spontanea la domanda, a cui purtroppo è estremamente 

difficile fornire una risposta, sul periodo a cui risale tale versione eterodossa: dipende 

da una tradizione antica rivalutata in epoche posteriori oppure ¯ unôinvenzione di et¨ 

ellenistica o più tarda? 

 

2.2. Criterio tematico 

2.2.1. La guerra di Troia  

Le fonti che spiegano lôorigine del culto di Apollo Carneo richiamandosi 

allôambito della spedizione di Troia sono Alcmane, Demetrio di Scepsi, Pausania e lo 

scolio a Teocrito V 83 d.  

In tutte le versioni, lôambientazione troiana è esplicitamente indicata, tranne nello 

scolio V 83d a Teocrito, dove però la si può facilmente evincere dalla menzione del 
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cavallo di legno. Al di là del dato geografico, Alcmane non dà ulteriori informazioni. 

Le altre fonti, invece, evidenziano un carattere marcatamente militare  del raccon-

to: in Demetrio, Menelao sta compiendo la spedizione verso Ilio (

); in Pausania e nello scolio a Teocrito, i Greci tagliano i cornioli per costruire il 

cavallo di legno, stratagemma risolutivo della guerra di Troia.  

In Pausania e nello scolio a Teocrito ci si trova in un contesto ópanellenicoô, visto 

che i protagonisti dellôimpresa sono chiamati in entrambi i casi   e non com-

pare alcun accenno ad un ruolo particolare degli Spartani nellôistituzione del culto. 

Lôorigine del culto e della festa viene fatta risalire al taglio dei cornioli per costruire il 

cavallo di legno, ma nello scolio la divinità in questione è Zeus, in Pausania Apollo.  

Pausania pone questa versione a fianco di quella tratta da Prassilla. Essa è introdot-

ta piuttosto cautamente dallôespressione , men-

tre per le prime due versioni è adoperato il discorso diretto. È abbastanza usuale che 

Pausania utilizzi il discorso diretto quando riferisce la versione comunemente accetta-

ta di un racconto, mentre preferisca introdurre con il verbo  (nel caso di Prassilla 

) le versioni alternative
142

. Nella spiegazione dellôorigine del culto 

probabilmente egli assolve al compito di riportare fedelmente tutte le tradizioni cono-

sciute, impegnandosi anche nella spiegazione linguistica del passaggio da  a 

, ma si astiene dalla scelta tra la versione di Prassilla e quella seguente per 

spiegare la preesistenza del culto del Carneo
143

.  

Demetrio di Scepsi inserisce il racconto in una cornice ópanellenicaô, cio¯ la prepa-

razione della spedizione contro Troia, ma lega strettamente la nascita delle Carnee al-

la figura di Menelao. Ora, senza alcun dubbio Menelao è, assieme al fratello Aga-

mennone, il promotore della spedizione e tale ruolo gli garantisce una dimensione più 

ampia di quella locale, cittadina, collocandolo appunto in una prospettiva panellenica; 

resta, però, il fatto che Menelao è anche il signore della città di Sparta e non è affian-
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cato da nessun altro eroe in questo atto di fondazione delle Carnee. Sorge allora il 

dubbio che il mito eziologico narrato da Demetrio possa rivelare unôimpronta segna-

tamente spartana e possa, quindi, essere definito la versione óspartanaô del filone 

troiano della tradizione
144

.  

In Demetrio e nello scolio a Teocrito non cô¯ un intervento divino esplicito (nel 

primo caso Menelao compie un voto senza che sia specificata la divinità coinvolta, 

ciò che sarebbe stato forse pleonastico dato il contesto), nella versione di Pausania sì, 

poich® si parla dellôira di Apollo e del bosco sacro ad Apollo. Questôultima versione 

presenta una struttura del racconto comune a molti altri miti in cui gli uomini fanno 

adirare gli dèi, tanto che appare lecito pensare ad un cliché, ad una conformità a certi 

modelli narrativi molto usati
145

. 

Credo che si possa stabilire per la diffusione della tradizione riportata dallo scolio 

a Teocrito e da Pausania un terminus ante quem almeno in età ellenistica, periodo a 

cui probabilmente risalgono le notizie poi confluite nello scolio. Dôaltronde anche la 

testimonianza fornita da Demetrio di Scepsi, pur ricostruendo una diversa etimologia 

per le Carnee, è collocabile in età ellenistica (II secolo a.C.). Lo stato frammentario 

dellôinformazione attribuita ad Alcmane non ci consente di ipotizzare la presenza del-

la medesima tradizione gi¨ nellôautore di VII secolo a.C.: lôambientazione troia-

na/achea è fuor di dubbio, ma la menzione di un eponimo esclude che la tradizione ri-

ferita da Alcmane fosse sovrapponibile a quelle note a Demetrio e a Pausania. 

Lôinformazione di Alcmane ¯ senzôaltro attribuibile ad ambito spartano. Sembra 

singolare, invece, che Pausania non colleghi con questa tradizione o con quella risa-

lente a Demetrio di Scepsi il racconto accreditato presso gli Spartani a lui contempo-

ranei, che identificano Karneios Oiketas come il proprio Carneo. Il racconto su Krios, 

infatti, colloca il culto del Carneo a Sparta già prima dellôarrivo dei Dori, ma non ne 

spiega lôorigine. La tradizione ótroianaô riportata da Pausania potrebbe costituirne 
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lôantecedente, ma il Periegeta non unisce le due tradizioni, considerandole evidente-

mente alternative. 

Dai dati esaminati in questo paragrafo si possono trarre alcune considerazioni. In-

nanzitutto mi sembra che questa tradizione ótroianaô fosse meno consolidata e diffusa 

di quella riguardante il ritorno degli Eraclidi. Le fonti, infatti, presentano alcune dif-

ferenze: 

1) nelle due versioni più simili, quelle di Pausania e dello scolio a Teocrito, cam-

bia la divinità alla quale sono consacrate le Carnee (nel primo caso Apollo, nel 

secondo Zeus), anche se quella dello scolio a Teocrito potrebbe essere una 

semplice svista; 

2) nella versione di Demetrio rimane inalterato soltanto il contesto della guerra di 

Troia, ma cambia la struttura del racconto, che fa derivare il nome della festa 

dal verbo ; 

3) anche nel frammento attribuito ad Alcmane lôambientazione storica resta quella 

della guerra di Troia, ma lôaccenno ad un certo Karnos, assente nelle altre ver-

sioni, presuppone un racconto diverso dagli altri. 

Lo stesso modo di Pausania di presentare questa versione sia dal punto di vista lin-

guistico, sia nella posizione dei racconti, potrebbe sottintendere una minore diffusio-

ne e autorevolezza rispetto alle versioni circolanti in quel tempo a Sparta e nel resto 

della Grecia.  

In secondo luogo si può notare che le tradizioni illustrate in questo capitolo emer-

gono, nelle fonti a nostra disposizione, in due periodi storici ben distinti: nel VII a.C. 

e nel III-II secolo a.C. Data la scarsità dei testi greci pervenutici e la casualità con cui 

sono sopravvissuti fino al nostro tempo, sembra piuttosto azzardato spiegare 

lôemergere di tali versioni con alcuni determinati periodi storici della Grecia e di 

Sparta in particolare; si può, tuttavia, affermare con una certa sicurezza che, almeno 

per lôambientazione troiana del racconto o di una parte del racconto, la minore diffu-

sione e autorevolezza della tradizione non implicano necessariamente una minore an-

tichità della stessa.  
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2.2.2. Il ritorno degli Eraclidi  

Teopompo, Conone, Pseudo-Apollodoro, Pausania, gli scoli a Teocrito V 83c-d e 

gli scoli a Callimaco, Inno ad Apollo 71, spiegano lôorigine del culto di Apollo Car-

neo nel contesto del ritorno degli Eraclidi. 

In Teopompo, Conone e Apollodoro il racconto è collocabile al tempo della con-

quista del Peloponneso da parte dei Dori  e degli Eraclidi . Pausania, invece, nella 

versione óspartanaô (III 13, 3) afferma che il culto di Karneios Oiketas si praticava a 

Sparta  e . 

Lôepisodio, per¸, si situa al confine tra queste due epoche, visto che si narra della 

conquista di Sparta da parte dei Dori. Infine anche la versione ópandoricaô (III 13, 4) 

di Pausania e gli scoli a Teocrito e a Callimaco parlano di Dori e/o di Eraclidi. 

Teopompo, Conone, Apollodoro, scholia a Teocrito nominano esplicitamente il 

Peloponneso; Pausania nella versione óspartanaô ambienta il mito a Sparta; gli scho-

lia a Callimaco non riportano alcuna determinazione spaziale. Lôunica indicazione 

geografica estranea al Peloponneso proviene dalla versione pandorica di Pausania, ma 

riguarda esclusivamente la provenienza del vate Karnos, cio¯ lôAcarnania.  

In tutte le versioni di questa tradizione Karnos è definito , tranne in uno sco-

lio al secondo inno di Callimaco, appartenente al Commentarium P. Ant., in cui viene 

usato un vocabolo semanticamente affine, . Sono adoperati anche altri 

termini per definire la sua qualità di vate: in Teopompo si dice che 

; in Apollodoro è ritenuto essere un 

, ; in Pausania e in 

uno scolio a Teocrito, infine, il medesimo participio illustra la sua attività (

 in Pausania,  nello scolio). 

Nella versione óspartanaô di Pausania non si parla di Karnos, ma Krios, nella cui casa 

si venera Karneios Oiketas, è un .  

Le qualità del veggente non sono sempre positive: in Teopompo gli Eraclidi lo so-

spettano di essere una spia ( ); in Apollodoro è visto come un , 
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termine non del tutto positivo
146

, . È interessante no-

tare come nella versione óspartanaô di Pausania ricompaia il termine , ma 

riferito stavolta alle spie dei Dori che vanno in avanscoperta per trovare il modo di 

conquistare la città. Pure in questo caso il ruolo dellôindovino non ¯ per nulla cristal-

lino, dal momento che accetta di consegnare la propria città ai nemici
147

. In realtà, nel 

filone della tradizione sul ritorno degli Eraclidi il ruolo apparentemente negativo del 

vate ha una funzione narrativa fondamentale. Ĉ necessario, infatti, che lôoscurit¨ dei 

vaticini susciti il sospetto negli Eraclidi, affinché si metta in moto poi la sequenza 

colpa-punizione-espiazione, in cui Apollo interviene sempre a difesa del mantis. 

La costante in tutte le versioni della tradizione dorica è costituita dal sapere man-

tico di Karnos. Nella versione óspartanaô di Pausania, in cui non compare Karnos, il 

sapere divinatorio è attribuito ad un altro, cioè a Krios, anche se le capacità mantiche 

di Krios non rivestono alcuna funzione allôinterno del mito eziologico. La persistenza 

dellôelemento mantico anche in questa variante potrebbe essere interpretata in due 

modi. Da un lato potrebbe essere ritenuta significativa, poiché ci farebbe capire che ci 

troviamo di fronte ad un elemento così fondamentale per le Carnee
148

, da essere pre-

sente in tutte le varianti di questa tradizione. Dallôaltro suscita delle perplessit¨, poi-

ché sembra un semplice espediente narrativo per sviluppare ulteriori storie di fonda-

zione e di conquiste ï soprattutto nelle versioni di Conone e Apollodoro ï o per spie-

gare attraverso il procedimento eponimico la nascita del culto di Apollo Carneo
149

. 

Anche la mancanza di qualsiasi accenno alla mantica nelle altre tradizioni sullôorigine 

del culto
150

 sembra rafforzare lôimpressione che lôaspetto mantico costituisca un ele-

                                         
146

 Per i commenti su entrambe le espressioni, v. il paragrafo 1.1.7. su Apollodoro. 
147

 Anche il sacerdote di Atena ad Argo, Eumede, è sospettato dagli Argivi di voler consegnare il Palladio agli Eraclidi, 

perciò deve fuggire dalla città. In seguito egli si unisce proprio agli Eraclidi, testimoniando forse una continuità di tradi-

zione cultuale ad Argo. Cfr. Callimaco, Hymn. V 35-42; Schol. Call., Hymn. V 37. 
148

 Si veda PELLIZER 1991, pp. 33-34, sulle numerose varianti riguardanti il tipo di sapere oracolare intervenuto nella 

storia di Paride. 
149

 Sullo schema adottato dalla procedura di eponimia nella fondazione di citt¨, ñlargamente condizionato da strutture 

semio-narrative profonde che appaiono di ordine molto generaleò, si veda PELLIZER 1991, pp. 110-123. Particolar-

mente interessanti i casi di Roma, di Damasco e di Micene. Nellôultimo esempio (Pausania II 16, 3) si pu¸ osservare un 

procedimento tipico del Periegeta, in cui ci si è imbattuti anche nello studio del mito eziologico di Apollo Carneo: ripor-

tare tutte le versioni possibili di uno stesso mito. I racconti di fondazione di Damasco, invece, rivelano una certa affinità 

tipologica con i vari racconti eziologici sulle Carnee (v. PELLIZER 1991, pp. 117-118). 
150

 Un appiglio per una possibile presenza della mantica in unôaltra tradizione e, quindi, per un suo effettivo ruolo nello 

svolgimento delle Carnee potrebbe essere offerto dalla citazione di Prassilla. Karnos, infatti, è detto  di Apol-
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mento puramente narrativo, adoperato per ócostruireô lôeziologia delle Carnee 

allôinterno della leggenda degli Eraclidi e desunto da modelli narrativi precedenti. 

Sarà quindi importante individuare le eventuali corrispondenze dellôelemento man-

tico nel resto della documentazione relativa alle Carnee.  

Gli antagonisti del vate sono sempre gli Eraclidi , nella persona di Hippo-

tes/Aletes o nella loro totalit¨. Anche nella versione óspartanaô di Pausania gli Eraclidi 

sono i nemici, che, però, hanno un rapporto diverso con il vate che custodisce il culto 

di Karneios Oiketas, tanto che finiscono per convincerlo a tradire la patria: da un rap-

porto di ostilit¨ si passa ad un rapporto di óamiciziaô. Data tale costante, si può legge-

re in tutti i racconti un antagonismo vate/guerrieri? Se sì, tale antagonismo sembra 

esclusivamente funzionale al meccanismo narrativo, cio¯ a provocare lôuccisione del 

vate che poi porta allôinstaurazione del culto. Lôimpressione che se ne ricava è che la 

vicenda di Karnos fosse molto marginale nel mito degli Eraclidi, al punto da far pen-

sare ad unôaggiunta posteriore, ad una reduplicazione del ruolo della mantica
151

, mo-

dellata su altri casi analoghi, a partire dallôarchetipo di una simile soluzione narrativa, 

ovvero lôoltraggio commesso da Agamennone nei confronti di Crise ï e quindi di 

Apollo ï e il successivo scontro tra Agamennone e Calcante
152

.  

Una costante nei racconti ¯ lôuccisione di Karnos da parte di uno degli Eraclidi (di 

solito Hippotes, soltanto in uno scolio al suo posto compare il figlio Aletes
153

). Que-

sto enunciato performativo provoca una sanzione, talvolta indicata esplicitamente 

come divina (  nella versione panellenica di Pausania), vale a dire 

una punizione per i Dori e gli Eraclidi (  nella maggior parte dei casi,  sol-

tanto in Apollodoro). Lôaccettazione favorevole di questo segno divino (al contrario 

di molti altri miti in cui lôenunciato non viene accettato completamente, ci¸ che pro-

                                                                                                                                       
lo: tale status garantisce talvolta lôispirazione profetica. A questo proposito si vedano i racconti su Branchos in Conone 

FGrHist 26 F 1, 33. 
151

 In Apollodoro II 8, 2-3, lôoracolo proferito dopo la morte dellôindovino e le sciagure successive ¯ il quarto oracolo 

richiesto dagli Eraclidi dopo la morte di Eracle nel corso dei loro tentativi di ritorno nel Peloponneso. Anche PRINZ 

1979, pp. 305-307, pensa ad un episodio secondario, di cui sottolinea il valore eziologico: ñDaÇ es sich um einen se-

kundären Sagenzug händelt, zeigt auch der Stammbaum des Hippotes in der Bibliothek, der diesen in die Generation 

der Vater der Heimkehrer setzt, die mit den Ereignissen der R¿ckkehr nichts zu schaffen habenò (p. 306). 
152

 Omero Il . I 8-52, 68-120. 
153

 Sulla possibilità che la vicenda di Aletes si svolgesse in un generazione precedente a quella in cui la si colloca comu-

nemente, si veda il paragrafo sugli scholia. 
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voca uno sviluppo narrativo
154

) porta al compimento del meccanismo del racconto, 

ovvero alla concessione di onori al vate da parte di Dori ed Eraclidi e alla conseguen-

te instaurazione del culto di Apollo Carneo. Lôeziologia in questo tipo di racconti si 

basa su una relazione narrativa tra il fatto raccontato nel mito e lôesistenza dellôevento 

di cui si vuole spiegare la nascita
155

.  

Nel racconto di Apollodoro, però, non si menziona affatto il culto di Apollo Car-

neo: lôoracolo ordina che venga mandato in esilio per dieci anni lôuccisore e che ven-

ga scelto come guida dellôesercito un essere dai tre occhi; non compare neppure il 

nome di Karnos, ma si parla genericamente di un . Sembra evidente, dunque, 

che o il compilatore di questôopera ignora completamente il mito eziologico delle 

Carnee o, più probabilmente, la spiegazione del culto di Apollo Carneo non rientra 

affatto nei suoi interessi e lôepisodio viene sviluppato soltanto in quanto funzionale al 

compimento del destino degli Eraclidi. Si può fare lo stesso ragionamento per la te-

stimonianza fornitaci da Conone: il nome di Karnos compare, ma non vi è alcun ac-

cenno alla fondazione del culto di Apollo Carneo; lo sviluppo successivo della storia, 

inoltre, si concentra esclusivamente sulla discesa nel Peloponneso degli Eraclidi, sul-

la conquista di Corinto da parte di Aletes e sulla conseguente invasione dellôAttica, 

salvata dal sacrificio del re Kodros
156

. Sembra, pertanto, abbastanza fondata 

lôimpressione che almeno in una parte della tradizione lôepisodio di Karnos sia mar-

ginale e possa costituire unôaggiunta. A che scopo? In Conone lôepisodio sembra fun-

zionale alla nascita di Aletes ï anche lôetimologia ricorda il destino del padre Hippo-

tes, cacciato dallôesercito dei Dori per il crimine perpetrato
157

 ï e alla successiva con-

                                         
154

 Esistono, per¸, altri racconti in cui il segno divino ha unôanaloga accoglienza favorevole. Si pensi alla storia di fon-

dazione dellôoracolo dei Branchidi a Didima, in Conone FGrHist 26 F 1, 33. Cfr. PELLIZER 1991, pp. 39-40.  
155

 Sui vari tipi di relazioni eziologiche nei racconti, si veda PELLIZER 1982, pp. 102-111, in particolare pp. 109-111, e 

PELLIZER 1991, pp. 40-41. 
156

 Pur prediligendo i miti locali (HENRICHS 1987, pp. 244-247), Conone non parla specificamente di Karnos, ma in 

generale della saga degli Eraclidi e della fondazione di Corinto. Anche in Eforo (FGrHist 70 F 18b = Strab. VIII 8, 5), 

che, seguendo RESSEL 1996-1997, n. 1, p. 126, potrebbe essere la fonte di Conone (v. par. 1.1.6), si parla di Aletes e 

della fondazione di Corinto, ma non si menziona Karnos. Se Eforo è la fonte di Conone, sembra da escludere che abbia 

parlato del culto di Apollo Carneo. Non credo, infatti, che Conone possa aver cassato di propria iniziativa un particolare 

così importante ï tanto più che nel diciannovesimo racconto delle Narrationes viene utilizzata una struttura narrativa 

che prevede lôistituzione del culto di Psamathe e Linos per placare la collera di Apollo verso gli Argivi, colpevoli di a-

verli uccisi ï né che lo possa aver fatto Fozio nella redazione dellôepitome, eliminando in tal modo un importante svi-

luppo narrativo della vicenda. 
157

 Cfr. SVENBRO 1991, pp. 69-80, in particolare p. 75. 
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quista di Corinto. Nello Pseudo-Apollodoro ha semplicemente il compito di dilazio-

nare la conquista e forse di garantire ad Eraclidi e Dori unôulteriore sanzione divina 

attraverso lôoracolo che impone loro di bandire Hippotes e cercare come guida un es-

sere dai tre occhi. 

 

2.2.3. Figlio di Zeus ed Europa 

Prassilla attribuisce a Karnos i seguenti dati genealogico-biografici: figlio di Zeus 

ed Europa,  di Apollo. Poco differente la versione di Pausania, secondo il 

quale Carneo è figlio di Europa e di Zeus ed è stato allevato da Apollo e Latona
158

. 

Esichio riporta la medesima discendenza di Karnos. 

In Pausania, la citazione tratta da Prassilla è posta accanto ad altre tradizioni in un 

paragrafo successivo a quello che contiene le due tradizioni comunemente accettate 

(v. par. 1.2.1.). Questo indizio potrebbe indurre a ritenere che Pausania non fosse af-

fatto convinto della veridicità di questa tradizione rispetto alle due riportate preceden-

temente. Bisogna ammettere, dôaltra parte, che la versione óspartanaô di Pausania, es-

sendo priva di informazioni su Karneios Oiketas, non esclude affatto la genealogia di 

Karnos contenuta nello scolio che riporta il passo di Prassilla, in Pausania e in Esi-

chio
159

. Calame, al contrario, preferisce collegare la figura di Karnos,  di 

Apollo, al frammento di Alcmane
160

. Se non collochiamo la notizia fornitaci da Al-

cmane al tempo della guerra di Troia
161

, ma in unôet¨ precedente, il parallelismo con 

Ganimede, figlio del re troiano Troo ed  di Zeus, potrebbe forse spiegare il 

mito di Alcmane e fornirci un tenue collegamento tra Alcmane e Prassilla. 

La collocazione cronologica, dunque, sembra compatibile soltanto con il primo 

racconto di Pausania, in cui si parla del Karneios Oiketas venerato a Sparta prima del 

ritorno degli Eraclidi, ed eventualmente con il frammento di Alcmane: gli altri figli di 

                                         
158

 Per la discussione sulle differenze tra le due fonti, si veda il par. 1.1.2. 
159

 Cfr. il punto 6. delle conclusioni. 
160

 CALAME 1983, p. 612: ñCôest probablement pour cette raison quôAlcman attribu³ ¨ Carn®os, lô®rom¯ne dôApollon, 

une origine troyenneò.  
161

 Dal punto di vista cronografico il collegamento con la conquista di Ilio è poco probabile, a meno che non si voglia 

pensare ad un caso analogo a Sarpedone, figlio di Zeus ed Europa (Scholia Hom., Il . XII 292; Pseudo-Apollodoro, Bibl. 

III 1, 1-2), al quale per¸ nellôIliade viene attribuita una genealogia diversa (Il . VI 198-199). PRINZ 1979, pp. 98-107, 

sostiene che il Sarpedone figlio di Zeus ed Europa non poteva partecipare alla guerra di Troia, poiché era vissuto due 

generazioni prima di questa. 
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Europa risalgono a quattro generazioni prima del ritorno degli Eraclidi (Eufemo), a 

due generazioni prima della guerra di Troia (Minosse e Radamanto) o, al massimo, 

partecipano alla guerra stessa (Sarpedone). Si presume, perciò, che anche Karnos ap-

partenga almeno ad una generazione anteriore a quella che ha partecipato alla conqui-

sta del Peloponneso.  

Nello scolio a Teocrito, che riporta la citazione di Prassilla
162

, Karnos è considera-

to lô  di Apollo. Apollo e Karnos, quindi, sono messi in rapporto attraverso il 

legame amoroso, mentre nella tradizione sul ritorno degli Eraclidi il mezzo utilizzato 

è la mantica. Come si dirà in seguito, nelle conclusioni, il rapporto pederotico tra il 

dio e il giovane potrebbe darci delle indicazioni sulla connessione tra il culto di Apol-

lo Carneo e lôomosessualit¨ nellôeducazione degli efebi. 

La genealogia di Karnos proposta da Prassilla, infine, delinea un eroe di straordi-

naria qualità, dal momento che egli è figlio di Zeus ï fatto di per sé già notevole ï e 

di Europa. Gli altri figli di Zeus ed Europa, infatti, hanno avuto un destino e una fama 

fuori dal comune sia in vita che dopo la morte (si pensi a Minosse e Radamanto). 

 

2.3. Conclusioni 

Alcune conclusioni, inevitabilmente provvisorie e da integrare con i risultati 

dellôesame delle altre fonti, possono essere esposte per punti. 

 

1. In tutte le versioni della tradizione che si rifà al mito del ritorno degli Eraclidi, il 

racconto assume unôimpronta marcatamente militare: lôuccisione di Karnos e 

gli sviluppi ulteriori risultano fondamentali per la conquista del Peloponneso
163

, 

così come la delazione di Krios, sacerdote di Karneios Oiketas, è decisiva per la 

presa di Sparta. Nei racconti che ricollegano lôorigine del culto alla guerra di Troia 

ci si imbatte in una situazione simile. In Pausania e negli scholia a Teocrito 

lôambientazione ¯ genericamente bellica, mentre in Demetrio di Scepsi la sfera del 

comando è direttamente coinvolta a livello narrativo (chi compie il voto è Mene-

                                         
162

 V. par. 1.1.2. 
163

 Nelle testimonianze di Conone e dello Ps.-Apollodoro, però, non si hanno tali esiti, come si è visto nel par. 1.2.2. 
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lao, uno dei comandanti della spedizione verso Ilio). Il passo attribuito a Teopom-

po, oltre a confermare lôimportanza del tema della conquista nel mito, ci fornisce 

anche un altro indizio sul carattere del culto, per lo meno ad Argo: Apollo Carneo 

(meno probabile Karnos) è accostato a Zeus Hegetor, divinità particolarmente im-

portante in ambito militare. 

Se si esula per un attimo dallôambito mitologico e ci si rivolge al rituale delle Car-

nee, ci si accorge che anche in questo caso esistono elementi legati alla guerra: si 

pensi, ad esempio, alla notizia tratta da Demetrio di Scepsi, secondo cui le Carnee 

sono una riproduzione della vita militare
164

, agli Antenoridi, , 

in Pindaro
165

, oppure ad una glossa di Esichio
166

, in cui le Carnee vengono definiti 

anche . La stessa immagine dellôariete, evidente sia nellôetimologia 

dellôepiclesi e del vate Krios, sia nelle erme criomorfe presenti fin dallôet¨ arcaica 

in Laconia e riferibili quasi certamente al culto di Apollo Carneo
167

, potrebbe co-

stituire un argomento a sostegno del rapporto delle Carnee con la guerra e, forse, 

con la leadership. In alcuni similitudini dellôIliade, infatti, lôeroe viene paragonato 

allôariete, che si distingue dal gregge di pecore e lo guida
168

. 

Lasciando da parte il rito e lôiconografia, che verranno trattati approfonditamente 

nei capitoli seguenti, e tornando al campo mitografico, tutti questi dati sembrano 

andare in unôunica direzione, ovvero sembrano suggerirci che il carattere militare 

era connaturato alle Carnee. Un secondo aspetto che sembra emergere dalle testi-

monianze ¯ lôesaltazione del valore guerriero, del coraggio individuale e colletti-

vo. Cos³ si potrebbe interpretare anche il paragone omerico tra lôariete e lôeroe, in 

cui si esalta coloro che escono dalle fila e combattono tra i primi
169

. 

                                         
164

 Ateneo IV 141e-f. Nellôinterpretazione di questo passo, per¸, bisogna tenere in considerazione anche il racconto di 

Demetrio, gi¨ analizzato in questo capitolo, in cui lôorigine delle Carnee viene posta durante la guerra di Troia. 

Lôaspetto militare, infatti, poteva essere dettato anche dalla connessione tra la menzione delle Carnee, la collocazione 

delle loro origini in un contesto troiano e la descrizione del rito. Questôultima serviva a dimostrare che effettivamente il 

culto era stato fondato quando i Greci erano accampati a Troia. 
165

 Pindaro, Pyth. V, vv. 82-83. 
166

 Esichio, s.v.  
167

 Si veda lôanalisi delle erme laconiche nel capitolo sullôiconografia (par. 3.1.1.). 
168

 Il . III 197-198; XIII 491-493. Cfr. SCHNAPP-GOURBEILLON 1981, pp. 28-37. 
169

 Nellôimmaginario comune la caratteristica dellôariete ¯ di caricare a testa bassa lôavversario: in fondo anche nel 

combattimento oplitico prevale colui che riesce a caricare con più veemenza il nemico e a farlo indietreggiare. Allo 

stesso tempo uno dei maggiori privilegi per gli Spartani era di poter combattere nelle prime file a fianco dei re. Vale la 
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Lôaccostamento a Zeus Hegetor e la funzione di guida dellôariete potrebbero far 

pensare, infine, che anche lôaspetto del comando fosse in qualche modo compreso 

ïmagari in una posizione più defilata
170

 ï nella sfera del culto della divinità. 

Ma tutti questi dati fotografano la situazione di quale periodo? Senza voler per ora 

addentrarci nelle questioni della cronologia delle varianti e della versione óorigina-

riaô, possiamo affermare che almeno dal IV secolo a.C. i racconti mitologici evi-

denziano un aspetto militare nel culto di Apollo Carneo.  

 

2. Il punto precedente introduce un aspetto evidente nel rito, ma di difficile individu-

azione nel mito: lôiniziazione. Prassilla ¯ lôunica fonte da cui ¯ possibile procedere 

in questa direzione. Nel passo riportato dallo scolio a Teocrito, Karnos è definito 

 di Apollo; questa situazione delinea un legame - , in 

cui lôamato ¯ un giovane che deve ancora entrare a far parte a pieno titolo della 

sfera degli adulti e dei guerrieri. 

NellôIdillio V  di Teocrito, proprio lôidillio in cui compare il culto di Apollo Car-

neo, ci sono alcuni passi che potrebbero in qualche modo collegarsi a questo a-

spetto delle Carnee. In questo Idillio , infatti, lôamore eterosessuale di Comata si 

oppone a quello omosessuale di Lacone, il pastore che alleva il montone per Apol-

lo Carneo; nei versi 106-107 il cane ¯ un dono dellô allô , cioè 

di Lacone al fanciullo da lui amato
171

.  

Nonno di Panopoli, un autore la cui attività letteraria si può collocare entro i ter-

mini del 400 e del 470 d.C., menziona esplicitamente Apollo Carneo soltanto in 

un passo delle Dionisiache  I cinque versi sono inseriti in un brano in cui Dioni-

                                                                                                                                       
pena di menzionare, infine, lôelmo del cosiddetto busto di Leonida, conservato nel museo di Sparta, le cui paragnatidi 

sono decorate con una testa di ariete. 
170

 In fondo a Sparta convivono Zeus Agetor e Apollo Carneo, ma è al primo che il re offre i sacrifici prima di uscire 

con lôesercito da Sparta (Senofonte, Lak. Pol. XIII 2, 3). 
171

 Cfr. Teocrito V 106-107. Il cane come dono nei confronti dellôeromenos è attestato soltanto nelle fonti letterarie, 

mentre nelle fonti iconografiche esso non compare. Cfr. KOCH-HARNACK 1983, pp. 22-23, 63; Suda, s.v. . 
172

 Nonno, Dionysiaca XVI 101-105:  
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so proclama il suo amore alla ninfa Nicaia: come Apollo ha portato da solo le reti 

di Cirene, come Zeus ha portato da solo Europa sulla groppa, così anche lui riusci-

r¨ a conquistare da solo, senza lôaiuto dei satiri, la ninfa Nicaia. Tra i doni con cui 

intende conquistarla compaiono i cani che Apollo Carneo alleva a Sparta 

173
. Viene stabilito, quindi, un legame tra Apollo Carneo, i cani e, so-

prattutto, lôamore per i giovani, che sembra riecheggiare il passo appena citato 

dellôIdillio V  di Teocrito. Questo potrebbe costituire un ulteriore indizio per ipo-

tizzare un nesso tra il culto di Apollo Carneo e lôaspetto pederotico delle inizia-

zioni, e quindi un ruolo importante delle iniziazioni allôinterno delle Carnee. Ĉ 

ovvio, dato il periodo in cui vive Nonno, che le informazioni da lui forniteci non si 

basano su una conoscenza diretta delle Carnee e dei loro riti, ma su una conoscen-

za mediata dalla letteratura e proprio per questo più interessante, perché si potreb-

be basare su opere di autori che hanno conosciuto in prima persona la festa delle 

Carnee. Unôaltra via percorribile ¯ quella di negare unôeffettiva conoscenza da 

parte di Nonno del legame delle Carnee con lôomosessualit¨ nellôeducazione dei 

giovani e affermare che la connessione è dovuta semplicemente ad una trasposi-

zione nel culto di Apollo Carneo, ma senza alcun fondamento nel mito e nel rito 

delle Carnee, dei legami di Apollo con giovanetti presenti in altri racconti miti-

ci
174
. Questôultima soluzione toglierebbe alla citazione, come si pu¸ facilmente 

immaginare, qualsiasi valore ai fini della nostra ricerca. 

Dalle testimonianze prese in considerazione, però, il legame di Apollo Carneo con 

lôomosessualit¨ nellôeducazione degli efebi sembra avere solidi fondamenti in Te-

ocrito e in Nonno, o almeno nelle fonti di cui Nonno si è servito.  

 

3. Se, come vedremo, per il racconto in cui compare il vate Krios numerosi elementi 

rendono forse legittimo ipotizzare una data di creazione tarda, procedere in modo 

                                                                                                                                       
Le Dionisiache sono collocate tra il 450 e il 470 d.C. in quanto opera matura del letterato, oppure poco dopo il 431 d.C., 

quasi contemporaneamente alla Parafrasi del Vangelo di Giovanni, unôaltra sua opera. V. VIAN 1976, pp. XI-XVIII; 

MALTESE 1998, pp. 551-552. 
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 Nonno, Dionysiaca XVI 104. 
174

 Si veda, ad esempio, il medesimo contesto di amore verso i giovani da parte del dio in Nonno, Dionisiaca XI 329-

330. 
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analogo per le altre tradizioni presenta molti rischi. Assumere lôuso di elementi 

comuni a molti altri racconti come unico criterio per decidere lôantichit¨ o meno di 

un mito non è affatto dirimente, dal momento che in tutti i miti compaiono temi 

presenti anche altrove
175
. In questi casi ¯ opportuno riconoscere lôimpossibilit¨ di 

stabilire una versione primitiva, da cui ï o in opposizione alla quale ï nascono le 

altre. Dôaltronde, se gi¨ nel VII secolo circolano versioni insolite di un mito cono-

sciutissimo come quello di Ulisse, può ben capitare la stessa cosa per il mito di 

Karnos, che non ¯ neppure contenuto in unôopera universalmente nota nel mondo 

greco come lôOdissea
176

. Anche dal punto di vista narrativo non è corretto porre la 

questione della versione originale del mito, a cui poi si sono affiancate le altre. Mi 

sembra che la seguente definizione di Pellizer si attagli particolarmente bene 

allôorigine e alla natura dei miti: ñuna sorta di onnipresenza (onnipotenza?) della 

narratività, nel costruire e articolare un sapere tradizionale cumulativo, nel quale 

la nozione di «verità» sembra paradossalmente essere secondaria e gerarchicamen-

te inferiore, rispetto alla categoria del «credibile», per quanto ridondante o alterna-

tivamente contraddittoria essa possa essere, in nome di un criterio di sovrabbon-

danza di informazioni capace di produrre effetti soddisfacenti e induttori di con-

senso.ò
177

 

Desistere dallôambizione di trovare la fonte prima di tale accumulo di nozioni 

permette, inoltre, di dedicare maggior attenzione alla ricezione dei miti, cioè al 

problema della prevalenza, o della valorizzazione, di una versione piuttosto che di 

unôaltra in determinati periodi storici
178

. I successivi punti sono stati impostati se-

condo questi criteri. 
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 BRELICH 1958, p. 60, sostiene il contrario, ritenendo il criterio della frequenza uno dei criteri di autenticità per 

stabilire quali temi mitici abbiano un valore religioso. Si veda BRELICH 1958, pp. 292-295, anche per la costruzione di 

una figura mitica con materiali, mitici e cultuali, in gran parte preesistenti, arricchiti di creazioni nuove. Cfr. BRIL-

LANTE 1990, pp. 109, 112-115. 
176

 Sulle varianti alla versione omerica valgano gli esempi di Alcmane, che in alcuni casi si distacca dalla versione ome-

rica nella narrazione di un episodio mitico (cfr. frr. 95, 102 Calame e il relativo commento in CALAME 1983, pp. 487-

488, 496) e di Eugàmmon di Cirene (rapsodo greco di inizi VI secolo a.C.), che propone unôelaborazione inusuale delle 

vicende di Ulisse, dei suoi figli, di Penelope e di Circe. 
177

 PELLIZER 1991, p. 112. 
178

 V. PARKER 1987, pp. 199-200 sulla disputa tra Atena e Posidone per lôAttica. Per alcuni il mito è stato inventato 

per la prima volta circa nel 470 a.C., per sottolineare anche mitologicamente il potere navale di Atene, ma per Parker 

non bisogna pensare ad un unico significato fisso del mito, poiché i suoi significati cambiano nel corso della storia: 
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4. Se non è opportuno parlare di maggiore o minore antichità di una tradizione mitica 

rispetto ad unôaltra, è possibile, però, dire qualcosa sul periodo in cui una tradizio-

ne compare in una determinata forma. Per la versione pandorica, infatti, possiamo 

affermare che essa ha assunto quella forma soltanto dopo che la tradizione sugli 

Eraclidi si è consolidata: lôuccisione del vate Karnos, come la fondazione di Co-

rinto ad opera di Aletes, figlio di Hippotes, sembra un episodio secondario inserito 

in un secondo momento nella struttura preesistente della saga degli Eraclidi
179

. La 

formazione della tradizione sul ritorno degli Eraclidi è solitamente collocata tra fi-

ne VIII e metà VII a.C.
180

, data che potrebbe essere considerata come il terminus 

post quem anche per la formazione della vicenda del vate Karnos. Ora, per quanto 

la vicenda di Karnos possa costituire unôaggiunta posteriore a tale tradizione, è 

difficile pensare che il mito eziologico di una festa fondamentale per la costruzio-

ne di unôidentit¨ dorica abbia conosciuto unôampia diffusione soltanto nel IV se-

colo a.C., periodo a cui risale la prima attestazione della cosiddetta versione pan-

dorica, o addirittura sia frutto dellôelaborazione di uno storico del IV secolo a.C. 

Dôaltra parte, la definizione del Carneo come mese sacro per i Dori da parte di 

Tucidide
181

 sembra evidenziare radici doriche consolidate e comunemente accetta-

te per le Carnee. Sembra probabile, perciò, che la versione pandorica sulle Carnee 

si sia diffusa nella forma che conosciamo verso la metà del VI a.C., quando Sparta 

mirava a legittimare la propria supremazia sul Peloponneso sia tramite la tradizio-

ne dorica sia tramite la tradizione achea, o nel V a.C., quando lo scontro per la su-

premazia sulla Grecia tra Sparta e Atene viene propagandato come uno scontro tra 

Dori e Ioni. 

                                                                                                                                       
ñThe Athenians could have adopted the old mythical pattern but chosen to stress within it Poseidonôs interest in Attica 

rather than his lasting resentment.ò. Cfr. BRILLANTE 1990, pp. 93-112. Un esempio di utilizzazione propagandistica 

del mito nella tradizione sulla migrazione eolica in COPPOLA 2005a, pp. 87-92. Si veda, infine, LURAGHI 2008, in 

particolare pp. 330-343, sullôuso del mito per la creazione di unôidentit¨ messenica. 
179

 Sulla formazione del mito degli Eraclidi e della tripartizione del Peloponneso si vedano PRINZ 1979, pp. 284-292; 

LURAGHI 2001, pp. 37-63; LURAGHI 2008, pp. 48-61. 
180

 Cfr. PRINZ 1979, in particolare pp. 212-221; NAFISSI 2009, pp. 142-144. LURAGHI 2001, pp. 49-51, e 2008, in 

particolare pp. 58-61, non esclude la possibilità che il mito della conquista degli Eraclidi e della divisione del Pelopon-

neso risalga ai primi decenni del V secolo a.C. 
181

 Tucidide V 54. 
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5. Sembra ragionevole pensare che al tempo di Pausania la versione comune, la 

vulgata del mito eziologico, fosse quella pandorica di Karnos nel Peloponneso, 

mentre quella di Krios fosse prevalente a Sparta. Pausania, attraverso 

unôoperazione razionalistica
182

, tenta di conciliare queste due versioni, assegnando 

lôuna al Carneo spartano, locale, lôaltra allôApollo Carneo dorico. In questo modo, 

con un procedimento comune alla letteratura greca
183
, egli spiega lôeffettiva pre-

senza nella Sparta a lui contemporanea del culto di Karneios Oiketas, di cui ri-

mangono attestazioni epigrafiche risalenti al II- III sec. d.C. (IG V 1, 497, 589 e 

608), e lôesistenza del culto di Apollo Carneo, forse con caratteri non molto dissi-

mili dal secondo, in numerose località doriche. Come già detto nella prima parte 

del capitolo, resta da capire a quale dei due Pausania assimilasse il Karneios Dro-

maios menzionato nelle iscrizioni, anche se sembra probabile che il Periegeta lo 

identificasse con Apollo Carneo
184

. 

Due argomenti principali sembrano sostenere la tesi dellôampia diffusione della 

versione pandorica e, probabilmente, della sua precedenza rispetto alla versione 

ólocaleô spartana. Innanzitutto il modo in cui si esprime Pausania, quando precisa 

che Karneios Oiketas era venerato a Sparta anche prima del ritorno degli Era-

clidi : questa specificazione sembra presupporre un racconto precedente in cui si 

attribuisce ai Dori lôintroduzione del culto del Carneo; il Periegeta, inoltre, d¨ 

quasi per scontato che chi lo legge sappia che Apollo Carneo è un dio dei Dori, le-

gato al ritorno degli Eraclidi, e non solo spartano. Dôaltra parte nella Periegesi 

Apollo Carneo viene citato sia al di fuori della Laconia sia nelle zone di confine 

della Laconia (Pausania II 10, 2; 11, 2; III 25, 10; 26, 5 e 7; IV 31, 1; 33, 4). In se-

condo luogo la tradizione pandorica è molto diffusa nella letteratura erudita e sco-

lastica, mentre la versione di Krios è presente soltanto in Pausania, che probabil-
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 Anche nel mito di Narciso, ad esempio, Pausania opta per una variante razionalizzante (Paus. IX 31,7-8). Si veda 

PELLIZER 1991, pp. 46-58, e PELLIZER 2003, pp. 71-73. 
183

 Si pensi, ad esempio, al precedente di Erodoto, che compie unôoperazione razionalistica simile per spiegare la figura 

mitica di Eracle (Erodoto II 43-44): egli immagina lôesistenza di due Eracle, lôeroe e il dio. Allo stesso modo Pausania 

immagina lôesistenza di due Carnei, lo spartano e il dorico. 
184

 Cfr. il par. 1.1.8. di questo capitolo su Pausania e il par. 3.2.1. sulla topografia di Sparta. 
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mente si rifà a una tradizione locale posteriore a quella dorica. Altri indizi che po-

trebbero supportare la tesi della posteriorità della tradizione sul culto di Karneios 

Oiketas sono il riuso di vocaboli presenti nelle altre versioni e lôetimologia del 

nome Krios. Gli uomini dei Dori che incontrano la figlia di Krios, infatti, sono de-

finiti , come  è chiamato Karnos nello scolio a Teocrito 

V 83b; Krios ha lôappellativo di , come Karnos nel medesimo scolio. 

Il nome di Krios, poi, sembra ricalcare palesemente il nome di Karnos, presente 

nella versione cosiddetta dorica, e sembra voler instaurare unôulteriore relazione 

etimologica con il nome della divinità
185

. 

La versione di Krios sembra, perciò, possedere i caratteri di un vero e proprio mito 

eziologico, nato per spiegare un particolare aspetto che il culto aveva assunto a 

Sparta. Come è già stato accennato nel paragrafo su Pausania, tale scopo è stato 

perseguito recuperando lôantico filone acheo-troiano del culto e collegandolo suc-

cessivamente con il ritorno degli Eraclidi. Si è cercato di ottenere ciò descrivendo 

una presa quasi indolore della città di Sparta da parte dei Dori, aiutati proprio dal 

sacerdote del culto di Karneios Oiketas
186

, divinità evidentemente favorevole ai 

nuovi dominatori. Questa soluzione aveva il vantaggio di stabilire un collegamen-

to tra le varie tradizioni esistenti e di non rinnegare il carattere dorico della società 

spartana 

Per quanto riguarda la datazione di questa versione, infine, sembra azzardato an-

dare oltre lôaffermazione che essa ¯ uno sviluppo del mito dorico. Anche se le uni-

che testimonianze riferibili a tale tradizione risalgono esclusivamente al periodo 

della dominazione romana, non è lecito supporre che la tradizione su Krios avesse 

origine proprio in quel periodo e fosse indipendente dalla precedente tradizione 

troiano-achea, che noi conosciamo attraverso Alcmane e Demetrio. 
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 Cfr. BURKERT 2003, n. 26, p. 436. 
186

 Il modello potrebbe derivare da Eforo (FGrHist 70 F 117), secondo il quale un traditore acheo, Philolaos, avrebbe 

convinto gli Achei a ritirarsi in Ionia ed avrebbe in tal modo consegnato la regione agli invasori. In Schol. Pind. Nem. 

VIII  155, anche la conquista di Corinto da parte di Aletes fu propiziata dal tradimento della figlia del corinzio Kreon, la 

quale apr³ le porte allôeraclide, che aveva promesso di sposarla. Il sacerdote di Atena ad Argo, Eumede, infine, è sospet-

tato dagli Argivi di voler consegnare il Palladio agli Eraclidi e deve fuggire dalla città. In seguito egli si unisce proprio 

agli Eraclidi. Cfr. Callimaco, Hymn. V 35-42; Schol. Call., Hymn. V 37. A questo proposito è interessante ciò che scrive 

NILSSON 1967
3
, p. 532, sul ruolo del Carneo venerato in casa del sacerdote Krios: ñer spielt eine ªhnliche Rolle wie 

das Palladionò. 
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6. Il punto precedente introduce unôaltra osservazione che emerge dallôesame delle 

fonti a nostra disposizione. Alcmane e Demetrio di Scepsi riportano versioni che 

spiegano lôorigine del culto del Carneo nella sua dimensione locale e allôinterno di 

una tradizione achea. Pausania conosce la versione locale del culto di Karneios 

Oiketas, ma non menziona neppure le precedenti versioni, che pure fornirebbero ï 

soprattutto nel caso di Demetrio ï una spiegazione dellôorigine del culto preceden-

te allôarrivo dei Dori. Questo dato autorizza a ritenere che Pausania non conosces-

se le versioni di Alcmane e di Demetrio, ma non che la tradizione su Krios fosse 

indipendente da esse. Egli riporta, invece, il racconto di Prassilla (anchôesso una 

versione locale, ma di origine sicionia) e la versione ópanellenicaô dellôorigine del 

culto dal taglio dei cornioli per costruire il cavallo di legno con cui conquistare 

Troia. Lôaccostamento di differenti racconti sul medesimo mito illustra bene il 

modo di lavorare di Pausania: egli recupera le varianti meno conosciute di un mito 

e le pone accanto alle tradizioni più consolidate, senza rivelare sempre le proprie 

fonti di informazione
187

. Queste ultime due versioni sullôorigine del culto del Car-

neo, però, potrebbero non essere giustapposte alle altre per il puro gusto di accu-

mulare informazioni, ma avere un ruolo esplicativo: esse costituirebbero un tenta-

tivo di spiegare lôantichit¨ e lôidentit¨ dellôOiketas, dal momento che entrambe 

giustificano la preesistenza dellôOiketas al ritorno degli Eraclidi. 

A proposito delle varie versioni sul culto di Apollo Carneo che si intrecciano in 

questo capitolo, rimane ancora unôannotazione da fare: le tradizioni pi½ antiche, 

cioè Alcmane e Prassilla, colgono la dimensione locale del culto ï lôuno quella 

spartana, lôaltra quella sicionia ï e non la dimensione pandorica o panellenica, 

come invece fanno la versione eraclide e quella che spiega il culto con 

lôetimologia dal corniolo. La presenza di Menelao, infine, potrebbe ricollegare an-

che la versione troiana di Demetrio allôambito locale spartano. Le tradizioni atte-

state nelle fonti più tarde (la versione pandorica in Teopompo e nei mitografi suc-

cessivi, la versione panellenica nello scolio a Teocrito e in Pausania), invece, 
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 Cfr. BESCHI-MUSTI 1982, p. XLV; SEGRE 2004, pp. 113-136, in particolare p. 125. 
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sembrano privilegiare il carattere sovracittadino del culto, comune a tutti i Pelo-

ponnesiaci che si riconoscono nellôidentit¨ dorica e nella tradizione achea. 

 

7. Senza entrare nella discussione sulla data di creazione del mito
188

, si può afferma-

re che a partire almeno dal IV secolo a.C., cioè dalla prima attestazione a noi nota 

in Teopompo, la tradizione che collega il culto al ritorno degli Eraclidi assume 

una cos³ grande importanza, da diventare la versione canonica dellôorigine del cul-

to di Apollo Carneo.  

I passi di Erodoto e Tucidide ci forniscono alcuni dati molto utili. In Erodoto, le 

Carnee sono celebrate dagli Spartani, ma anche, più in generale, dagli altri Pelo-

ponnesiaci
189
: lôunica differenza consiste nella seriet¨ inusuale con cui gli Spartani 

assolvono ai loro doveri religiosi
190

. Anche lôaltro grande storico del V secolo a.C. 

accenna alle Carnee come ad una festa importantissima per i Lacedemoni, durante 

la quale vige il divieto di intraprendere guerre
191

. Tucidide, però, fornisce due in-

formazioni nuove: il mese Carneo stesso è considerato sacro e impone di astenersi 

dalle guerre; la sacralità del mese non è osservata soltanto dagli Spartani, ma da 

tutti i Dori. Il mese Carneo viene definito, infatti, . Il compor-

tamento degli Argivi e di una parte dei Peloponnesiaci nei confronti del mese sa-

cro conferma un elemento che affiorava gi¨ dallôanalisi dei passi di Erodoto: la ve-

ra peculiarità degli Spartani sta nella serietà con cui si attengono ai propri doveri, 

prima di tutto ai doveri religiosi. Gli Argivi, invece, aggirano il divieto di portare 

guerra, posponendo artificiosamente lôavvento del mese Carneo, mentre alcuni al-
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 In realt¨ le posizioni di numerosi studiosi invitano alla prudenza nellôattribuzione dellôinvenzione di una tradizione a 

un determinato periodo. BRELICH 1958, p. 22: ñlôepoca della documentazione di un mito o di una variante dôun mito 

non decide sullôepoca del mito stesso: una variante tramandata unicamente da uno scoliasta o da un lessicografo, pu¸ 

esser più antica di unôaltra che si trova in Pindaroò; secondo PARKER 1987, pp. 188-189, lo studio delle varianti non 

deve portare alla presunzione di individuare un originale incorrotto: ñThere is perhaps no helpful discrimination to be 

drawn in terms of óauthenticityô between different variants of a myth or stages in its development, or between óreal 

mythô and óliterary mythsô or the likeò; cfr. CALAME 1990, pp. 277-341, già citato al par. 1.1.3, e BRILLANTE 1990, 

pp. 112-115. BURKERT 1991, pp. 530-531, infine, sottolinea lôantichit¨ dei racconti di migrazione e di fondazione e 

dei ñKultaitienò ad essi collegati. 
189

 Erodoto VII 206; VIII 72. 
190

 Questa ¯, secondo PARKER 1989, p. 162, la vera peculiarit¨ della religione spartana: ñSpartan religion was Spartan 

more in its insistence on orderliness and obedience than in any particular military emphasis it may have hadò; v. anche 

BICHLER 2001, n. 29, p. 315; LACHENAUD 2003, p. 216. 
191

 Tucidide V 54; 75-76, 1. 
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leati degli Epidauri lo prendono a pretesto (

) per non portare soccorso alla città assalita dagli Argivi
192

. Il punto che ci 

interessa, per¸, ¯ lôenfasi che Tucidide sembra porre sulla ódoricit¨ô del mese, e 

quindi del culto , rispetto ad Erodoto. Questo fatto ha due implicazioni. In primo 

luogo, nel V secolo a.C. il culto manifesta una netta impronta dorica, la qual cosa 

rende possibile, se non probabile, lôesistenza della cosiddetta versione dorica della 

tradizione già in questo periodo. In secondo luogo, ma qui i margini di incertezza 

sono pi½ ampi, sembra che si cominci a porre maggior enfasi sullôaspetto dorico 

del culto in corrispondenza della guerra del Peloponneso. Si può ipotizzare, quin-

di, che questo aspetto, certamente già conosciuto da Erodoto, cominci ad assumere 

molta importanza durante lo scontro, politico, militare, ma anche ideologico, tra 

Sparta ed Atene. Tutto ciò non significa che la versione dorica nasce necessaria-

mente in questo periodo, ma da questo periodo esistono senzôaltro i presupposti 

perché tale versione possa essere valorizzata ed enfatizzata
194

. Una conferma 

dellôautorevolezza della tradizione pandorica in un periodo più tardo può venire 

dalla notizia di Castore sui sacerdoti di Apollo Carneo a Sicione. La versione di 

Prassilla, infatti, non sembra compatibile cronologicamente con la versione pando-

rica del mito, ma il passo tramandatoci da Eusebio attesta che i sacerdoti di Apollo 

Carneo a Sicione cominciano allôepoca del ritorno degli Eraclidi. Quindi gi¨ a li-

vello dei grandi cronografi ellenistici ï da cui probabilmente dipende Castore ï la 

tradizione sicionia si sarebbe adeguata alla comune versione pandorica, nonostan-

te lôautorevole precedente del V secolo a.C. di Prassilla. 
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 Anche in seguito gli Argivi adottano la medesima strategia. Cfr. Senofonte, Elleniche IV 7, 2-5, V 1, 29. 
193

 Lo scoliasta spiega così: 

(HUDE 1973, p. 309). BÉTANT 1961, s.v. , traduce il 

termine con mensis sacer, dies festi. ANDREWES-DOVER-GOMME 1981
3
, p. 74, danno questa interpretazione: ñThe 

month which in more than one Dorian city was sacred, and during which military campaigns, or their initiation, were 

avoidedò. Dalla valutazione di tutti e tre i passi riportati, si può arguire che il mese è considerato sacro in quanto vi si 

svolgono le Carnee. 
194

 HALL 2002, pp. 73-89, fa risalire la formazione di unôidentit¨ dorica alla fine dellôVIII secolo a.C., in corrisponden-

za dellôinsediamento sul sito della futura Sparta o del successivo asservimento delle popolazioni della Laconia. Essa 

costituisce ña strategy of exclusionary social closure, defining the elect against those who were not so blessed by the 

godsò (p. 89). Allo stesso tempo ritiene che la tradizione del ritorno degli Eraclidi sia posteriore e derivi dalla fusione di 

due tradizioni diverse, avvenuta senzôaltro prima della met¨ del VII a.C. 
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8. Passando a trattare la tradizione ótroianaô, partiamo dalle considerazioni conclusi-

ve del par. 1.2.1. Esse evidenziano la scarsa omogeneità delle diverse versioni di 

questa tradizione, ma ne fanno risaltare anche la continuità cronologica (si va, nel-

le fonti a nostra disposizione, dal VII secolo a.C. fino al II secolo d.C.) e una co-

stante tematica, ovvero lôambientazione troiana. Da ci¸ sembra di poter desumere 

una matrice achea di cui si conserva la memoria nella tradizione per un lungo pe-

riodo di tempo. Lo stesso Pausania recupera lôelemento acheo del mito attraverso 

il racconto dellôindovino Krios.  

È un compito molto difficile e rischioso tentare di stabilire in quale periodo possa 

aver avuto luogo lôenfatizzazione della tradizione ótroianaô. A proposito della ge-

nealogia narrativa spartana contenuta in Pausania
195

, Calame
196

 sostiene che con la 

figura di Amyklas, figlio di Lakedaimon, il passato miceneo è inglobato a livello 

politico e cultuale. Egli afferma che la leggenda ¯ una ñnarrativisation of a precise 

state of the territoryôs political divisions in a given historical situationò
197

, cioè du-

rante il periodo di consolidamento dellôegemonia spartana su parte del Peloponne-

so tra la seconda metà del VI a.C. e il primo quarto del V a.C.
198

 In questo perio-

do, in cui ha luogo anche il recupero delle ossa di Oreste dallôArcadia, la genealo-

gia narrativa ha trovato la sua forma canonica: la genealogia achea viene annessa 

alla genealogia dorica
199
. Lôipotesi di una valorizzazione della tradizione troiana 

sullôorigine delle Carnee proprio in questi anni, però, non è del tutto soddisfacente 

per il fatto che lôantichit¨ del tema acheo a Sparta ¯ senzôaltro maggiore. Le testi-

monianze archeologiche ed epigrafiche del tempio di Elena e Menelao a Therapne 

                                         
195

 Pausania III 1, 1-5. 
196

 CALAME 1987, pp. 164-165, 176-177. 
197

 CALAME 1987, p. 176. 
198

 KÕIV 2003, pp. 141-147 considera ancora più antica tale manipolazione genealogica: egli la ritiene precedente 

allôinizio dellôinimicizia di Sparta contro Argo, cio¯ precedente alla battaglia di Thyrea, avvenuta sotto il regno di Poli-

doro. Lo studioso estone afferma, quindi, che i complessi mitologici riguardanti il ciclo troiano, la figura di Tindareo, il 

ritorno degli Eraclidi erano inglobati nella mitologia degli Spartani e usati a fini propagandistici almeno dalla fine 

dellôVIII a.C. HALL 2002, pp. 73-89, distingue lôemergere di unôidentit¨ dorica, collocata prima della fine dellôVIII 

a.C., dalla formazione della leggenda degli Eraclidi, risalente alla metà del VII a.C. 
199

 A questo proposito è interessante la genealogia dei primi re argivi tramandata da Acusilao di Argo (FGrHist 2 F 23a, 

24-25): da Phoroneus discendono Sparton e Niobe; il primo genera Myceneus, la seconda Argos e Pelasgos. BRIL-

LANTE 1990, pp. 93-105, vi vede lôintenzione di legare Micene a Sparta, opponendola in tal modo ad Argo. Egli spie-

ga la genealogia con lôacerrima rivalit¨ tra Argo e Micene nel corso del VI secolo a.C., tale da far considerare seconda-

ria lôopposizione tra elementi dorici (Argos) e predorici (Pelasgos) rispetto allôostilit¨ tra Argo e Micene, sostenuta da 

Sparta. 
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consentono, infatti, di risalire almeno alla prima metà del VII a.C., se non addirit-

tura alla fine dellôVIII a.C.
200

 Anche i dati archeologici ed iconografici relativi al 

santuario di Agamennone e Alexandra ad Amicle consentono di far risalire il loro 

culto eroico allôinizio del VII a.C.
201

 

Sulla scorta di tali dati risulterebbe molto azzardato anche stabilire una cronologia 

relativa delle principali tradizioni riguardanti il culto di Apollo Carneo, perché è 

molto probabile che le tradizioni achee e le tradizioni doriche convivessero nei va-

ri racconti che si tramandavano sullôorigine delle Carnee, cos³ come convivevano 

più in generale nella società spartana
202

. 
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 ANTONACCIO 1995, pp. 155-166, ritiene che alcuni oggetti votivi consentano di datare lôattivit¨ cultuale alla fine 

dellôVIII o allôinizio del VII a.C.. 
201

 SALAPATA 2002, pp. 140-143;  
202

 Fin da Omero (Il . V 395-397; XI 690-693) ed Esiodo (fr. 33a Merkelbach-West) si ricorda la conquista della Messe-

nia per opera di Eracle; già in Tirteo (fr. 1, vv. 12-15 Gentili-Prato; fr. 10a, v. 16 Gentili-Prato) ed Alcmane sono atte-

state le tre trib½ genetiche dei Dori e la conquista del Peloponneso da parte degli Eraclidi. Dôaltra parte i culti in onore 

dei Dioscuri (Inni Omerici 17 e 33; Teognide 1087-1088; Pindaro Isthm. I 31; Pausania III 20, 1-2), di Elena e di Mene-

lao a Terapne (Erodoto VI 61; Isocrate X 63; Pausania III 19, 9; CATLING 1975-1976, pp. 3-33; CATLING 1976-

1977, pp. 24-42; ANTONACCIO 1995, pp. 155-166), di Agamennone e Alexandra ad Amicle (Pausania III 19, 6; SA-

LAPATA 2002, pp. 131-159) testimoniano una presenza molto antica a Sparta anche dellôelemento acheo. Lôepisodio 

del recupero delle ossa di Oreste (Erodoto I 67-68; Pausania III 3, 5-7; 11, 10; VIII 54, 4) e le rivendicazioni degli Era-

clidi sul Peloponneso in Pausania (II 18, 7) illustrano molto chiaramente lôimportanza per gli Spartani di rivendicare a 

sé anche la tradizione achea ai fini del controllo del Peloponneso. A questo proposito si vedano anche MUSTI 1985, pp. 

49-53, il quale sottolinea il tentativo di collegamento, da parte dei Dori, delle loro vicende con personaggi dellôepoca 

predorica; PIÉRART 1985, pp. 286-288; LÉVÊQUE 1985, pp. 259-276, e LÉVÊQUE 1991, pp. 573-581, che evidenzia 

lôimportanza dellôelemento acheo a Sparta e la continuità di strutture, miti e riti anche nelle aree doriche. CAMASSA 

2005, pp. 182-184, però, capovolge la comune convinzione della provenienza di Oreste da Argo e del successivo appro-

do in Arcadia, convinzione che giustifica lôappropriazione delle sue ossa da parte di Sparta per essere considerata la 

continuatrice del principale centro di potere dellôArgolide in et¨ micenea. Egli afferma che in realt¨ Oreste ¯ un eroe 

originario dellôArcadia, come dimostrerebbe il furto delle ossa da parte degli Spartani, in base alla concezione che 

lôeroe assicura il possesso della propria terra a chi ne conserva le ossa: da quel momento infatti gli Spartani riescono a 

sconfiggere i Tegeati in battaglia. COPPOLA 2008, pp. 80-84, 107-113, mette in luce il tentativo spartano di legittimare 

la propria politica nel Peloponneso attraverso il legame con Agamennone, con Oreste e con Tisameno, ma anche la dif-

ferente posizione ateniese, evidente soprattutto nellôambientazione argiva della vicenda dellôOrestea di Eschilo. NA-

FISSI 2009, pp. 142-144, fa risalire almeno allôVIII a.C. il ricorso alle tradizioni achee per garantire una legittimazione 

panellenica alle aspirazioni dei re eraclidi, che costituiscono un elemento fondamentale nella formazione di unôidentità 

lacedemone; 
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3. IL CULTO NELLE SUE MANIFESTAZIONI LOCALI  

3.1. Aspetti panellenici 

3.1.1. Iconografia 

Questa sezione è suddivisa in tre paragrafi, corrispondenti ai diversi modi in cui si 

presume sia stato raffigurato Apollo Carneo: unôerma con una testa di ariete; un cippo 

aniconico con lôiscrizione  dipinto su un cratere a figure rosse apulo; una 

testa di giovane con corna e orecchie di ariete su monete provenienti da varie località 

del mondo greco. In questi tre paragrafi verranno analizzate tali testimonianze icono-

grafiche, prestando particolare attenzione alla loro interpretazione. In alcuni casi, in-

fatti, non è certo che si tratti di una raffigurazione di Apollo Carneo; in altri, invece, 

pur essendo indubitabile il riferimento alla divinità, come nel caso del cratere prove-

niente da Ceglie del Campo, risulta difficile individuare il contesto in cui si colloca 

lôaccenno al Carneo.  

 

3.1.1.1. Monumenti 

La prima testimonianza di questa categoria, anche se a rigore non si tratta di unôerma, 

¯ costituita da unôiscrizione di un certo Aiglatas, in cui un agalma non ben specificato 

viene dedicato al Carneo, probabilmente per celebrare alcune vittorie negli agoni
203

. 

La stele ¯ stata ritrovata nella zona settentrionale dellôodierna citt¨ di Sparta, a poco 

meno di 50 metri dal cosiddetto Leonidaion
204

. Dalla forma delle lettere lôiscrizione si 

può collocare nel tardo VI secolo a.C.
205

 Al di sopra dellôiscrizione ¯ scolpito un bas-

so e piatto rilievo a mezzaluna, che sembra rappresentare un paio di corna dôariete re-

se grossolanamente. Sulla superficie della stele ci sono due buchi poco profondi, for-

se per sostenere alcuni piccoli anathemata.  

Secondo Kapsalis, il rilievo che corona lôiscrizione rappresenta un nastro, quello de-

gli staphylodromoi. Woodward, invece, interpreta il rilievo come una raffigurazione 
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 IG V 1, 222: ȷɔɚɎŰŬɠ ȾŬɟɜŮɑɞɘ/ ɧŭŬ ɜɏɗŮəŮ / / / ˊɞŰŮӢ

/ /Ɏəɘɠ∕ȷɗŬɜŬɑɞɘɠ / ɘ́ŮɟɆɡɟɛŬɑŬ  
204

 WOODWARD 1908-1909, nr. 87, p. 81. 
205

 Concordano con una datazione nella seconda metà del VI secolo a.C. AUPERT 1980, pp. 309-315; JEFFERY 1990, 

p. 192. MORETTI 1953, p. 19, opta per una datazione leggermente più bassa, 500-480 a.C. 
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di un paio di corna dôariete
206

. Gli argomenti addotti dallo studioso inglese sono i se-

guenti:  

1) nellôiscrizione non si dice che Aiglatas abbia partecipato alla corsa degli staphylo-

dromoi, corsa nella quale una persona che porta degli stemmata viene inseguita ap-

punto dagli staphylodromoi; 

2) il rilievo non assomiglia effettivamente ad un nastro, ma sembra raffigurare corna 

di ariete, la qual cosa si ricollega al culto di Apollo Carneo; 

3) unôerma raffigurante un ariete ¯ stata trovata, come vedremo in seguito, a Las, 

presso Gythion, non distante dal sito in cui era adorato Apollo Carneo; 

4) lôiscrizione era inserita in un muro di et¨ romana, quindi la sua collocazione origi-

naria non doveva essere molto lontana: vicino al luogo di ritrovamento 

dellôiscrizione ¯ stata rinvenuta la statua di Tiberio Claudio Brasida, la cui famiglia 

aveva il sacerdozio ereditario di Karneios Oiketas e Karneios Dromaios. 

Woodward conclude la sua analisi della stele, supponendo che essa potesse trovarsi 

presso un santuario di Apollo Carneo. Pausania
207

 accenna ad un santuario di Apollo 

Carneo vicino alla statua di Afeteo, presumibilmente nella via Afetaide, che 

dallôagor¨ si dirigeva verso sud. Lôunico edificio antico nelle vicinanze che ¯ giunto 

fino a noi è il cosiddetto Leonidaion: considerando che la statua di Brasida e la stele 

con il rilievo sono state rinvenute non molto distante, alcuni studiosi identificano il 

Leonidaion con il tempio di Apollo Carneo
208

. 

Nel Museo di Sparta ¯ conservata unôerma di marmo proveniente dalla fortezza me-

dievale di Passava, lôantica Las, e risalente con ogni probabilità al VI a.C.
209

 Essa ha 

il fusto quadrangolare, che si rastrema leggermente verso lôalto, la parte anteriore lie-

vemente arrotondata e una testa di ariete lavorata grossolanamente nella parte supe-

riore. Picard sostiene che potrebbe essere lôimmagine zoomorfa del dio locale Kar-
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 WOODWARD 1908-1909, pp. 84-85. In seguito questa ¯ diventata lôinterpretazione canonica, accettata dalla mag-

gior parte degli studiosi. 
207

 Pausania III 13, 6. 
208

 WOODWARD 1908-1909, pp. 84-85, propende per lôidentificazione del Leonidaion con il tempio di Karneios Oike-

tas; MUSTI-TORELLI 1991, pp. 215-216, invece, ipotizza unôidentificazione con il sito del santuario di Karneios 

Dromaios. Per una discussione più approfondita sulla topografia di Sparta si veda il par. 3.2.1. 
209

 PICARD 1935, pp. 83, 456; COOK 1964, p. 351; LAMB RINUDAKIS 1984, p. 226, nr. 339. 
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nos, da cui deriverebbe Apollo Carneo
210

. Cook ritiene che non vi siano prove diri-

menti per decidere se considerare tale immagine un dio-ariete indigeno oppure una 

rappresentazione teriomorfa di Zeus Ammone, anche se poi cita alcuni passi tratti da 

Pausania in cui si parla di un santuario di Zeus Ammone a Gythion
211

, vicino a Las, e 

a Sparta
212

. Bisogna, però, precisare che queste attestazioni in Pausania non sono de-

cisive per lôidentificazione dellôerma, poich® vicino a questi santuari esistevano anche 

santuari o immagini di Apollo Carneo. 

Nel Museo di Sparta si trova una piramide di marmo coronata da una testa di ariete in 

rilievo, proveniente da Phlomochori
213

. Sulla parte frontale della piramide è rappre-

sentata schematicamente la testa dellôariete, sulle facciate laterali sono raffigurate le 

corna e le orecchie. Lo studio pi½ ampio dedicato allôerma di Phlomochori ¯ quello di 

Le Roy
214

: pur tenendo conto del carattere popolare della scultura, della provenienza 

da una regione lontana dai grandi centri artistici, della semplificazione dei tratti dovu-

ta al tipo della maschera, egli sostiene una datazione alta, nella seconda metà del VII 

a.C., in base a confronti stilistici con altre opere coeve
215

. Dal momento che gli stu-

diosi ritengono concordemente che il culto di Zeus Ammone si sia diffuso da Cirene 

alla Laconia non prima del VI a.C.
216
, sembra impossibile ritenere questôerma 

unôimmagine di Zeus Ammone. Lôinterpretazione prevalente propone di conseguenza 

di considerarla come una rappresentazione di Apollo Carneo.  

Le Roy interpreta lôerma principalmente come simbolo apotropaico, adducendo quat-

tro argomenti a sostegno della sua tesi: 1) il ruolo di protezione dellôariete 

nellôelladico antico; 2) lôariete come simbolo del vigore sessuale, che aveva la fun-
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 PICARD 1935, p. 456. 
211

 Pausania III 21, 8. 
212

 Pausania III 18, 3; Plutarco, Lys. 20, 6-7; Plat., Alcib. II 12, p. 149B. 
213

 LAMBRINUDAKIS 1984, p. 226, nr. 340. 
214

 LE ROY 1965, pp. 358-382. 
215

 LE ROY 1965, p. 371. 
216

 La prima attestazione del culto di Zeus Ammone a Cirene risale, infatti, alle monete con la testa di Zeus Ammone 

barbato, databili nellôultimo quarto del VI secolo a.C. Pindaro menziona il culto nella quarta Pitica (Pyth. IV, v. 15; ma 

si veda anche Paus. IX 16, 1), in onore del re cireneo Arcesilao (462 a.C.), mentre a Sparta lo Zeus Ammone sembra 

apparire per la prima volta in relazione a Lisandro, quindi verso la fine del V secolo a.C. (Plut., Lys. 20, 6-7; 25, 3). Cfr. 

WIDE 1893, pp. 263-264; COOK 1964, pp. 350-351; PARKE 1967, pp. 194-220; ZORAT 1990, pp. 89-123. BUR-

KERT 2003, p. 242, sostiene che i Greci conobbero il culto di Ammone subito dopo la fondazione di Cirene, nel 630 

a.C. Anche in questo caso, per¸, sembra prematuro supporre lôerezione di una statua a Zeus Ammone in Laconia gi¨ nel 

VII a.C. 
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zione di scacciare il malocchio e di favorire la fecondità degli uomini, degli animali e 

delle piante (a questo titolo figura sulla base di Euthykartides
217

, su monili e amuleti, 

su vasi plastici); 3) la presenza dellôariete su numerosi monumenti funerari; 4) la cre-

denza istintiva nel potere dellôariete di proteggere dal male da parte degli abitanti di 

Phlomochori, che avevano collocato lôerma sul tetto di una cappella, dove ¯ stata tro-

vata. 

Lo studioso francese ritiene che nel momento della creazione del cippo 

lôidentificazione tra Karnos/Karneios e Apollo non fosse ancora avvenuta completa-

mente: magari lôariete di Phlomochori poteva portare il nome di Karnos o di Kar-

neios, ma questo era semplicemente il modo in cui era chiamato lôariete in Laconia, 

non implicava lôidentificazione dellôerma con una divinit¨. In questo aspetto, secondo 

Le Roy, il monumento differisce dallôerma di Las, che, pi½ tarda, viene invece identi-

ficata con Apollo Carneo
218

. A proposito di Apollo Carneo, infine, Le Roy sottolinea 

il tratto locale, propriamente lacedemone, della caratterizzazione di Apollo Carneo 

come ariete, dal momento che altrove lôariete ¯ associato ad altre divinità, quali Zeus, 

Ermes, ecc. 

Su queste ultime due osservazioni di Le Roy è bene fare qualche considerazione. In-

nanzitutto non cô¯ alcuna prova oggettiva che questa erma, al contrario di quella pi½ 

tarda, non fosse identificata con Apollo Carneo. Ci¸ non significa che questôerma do-

vesse necessariamente rappresentare il Carneo sotto forma di ariete, ma permette al-

meno di non escluderlo senza valide motivazioni
219

.  

In secondo luogo, lôopinione che la raffigurazione di Apollo Carneo come ariete fosse 

un tratto prettamente lacedemone del culto potrebbe essere messa in relazione con 

due passi di Pausania. Tra le cose degne di essere ricordate della città di Leuttra ï una 

località che si trova a sud-ovest di Sparta, sulla costa occidentale della Laconia ï 

Pausania menziona  di Apollo Carneo simili a quelli dei Lacedemoni di Spar-
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 PICARD 1935, fig. 70, pp. 212, 569; BALAKAKIS 1964, figg. 1-4, pp. 539-553; LE ROY 1965, p. 371. 
218

 LE ROY 1965, pp. 372-376. 
219

 Anche se non tutti i patria giungono necessariamente nelle colonie al momento della fondazione, si potrebbe suppor-

re un ruolo importante del culto di Apollo Carneo nella fondazione di Cirene, e aggiungerei anche di Tera, e quindi un 

radicamento del Carneo a Sparta risalente almeno alla metà del VII a.C. (cfr. Pindaro Pyth. V, 69-95; Callimaco, Hymn. 

II , vv. 69-96). 
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ta
220

; a Kardamyle ï situata pochi stadi a nord di Leuktra ï si trovava invece un Apol-

lo Carneo raffigurato secondo lôuso locale dei Dori
221

. Entrambe le espressioni (

 e 

) potrebbero ï ma in questo caso il condizionale ¯ dôobbligo ï 

avere lo stesso significato dellôosservazione di Le Roy: lôuso locale, lacedemone, 

consisteva nel raffigurare Apollo Carneo come un ariete. Si possono peraltro solleva-

re soprattutto alcune obiezioni a questa ipotesi: 1) le espressioni di Pausania si po-

trebbero riferire al culto di Apollo Carneo, particolarmente sentito a Sparta, e non al 

modo di raffigurare la divinit¨; 2) le localit¨ in cui il Carneo era ritratto secondo lôuso 

locale lacedemone sono diverse da quelle in cui sono state ritrovate le erme coronate 

da una testa di ariete; 3) nel caso di Leuttra si parla di : potrebbe essere che lo 

 paia a Pausania tipicamente lacedemone, non la raffigurazione del Carneo 

sotto forma di ariete. Nonostante tali possibili obiezioni, credo che tale ipotesi possa 

per lo meno essere presa in considerazione. 

Jeffery non a caso interpreta entrambi i pilastri con la testa di ariete come raffigura-

zioni di Apollo Carneo
222

. 

Un terzo monumento da esaminare proviene da Glanitsa, in Arcadia
223

. Esso consiste 

in un cippo di marmo col fusto di forma cilindrica irregolare, sormontato da una sorta 

di abaco; sotto la sporgenza orizzontale dellôabaco una maschera di ariete appena ab-

bozzata è posta sul fusto. Il cippo proviene da un santuario che sorge su una terrazza 

su cui apparentemente si trovava unôunica costruzione notevole, un altare di IV seco-

lo a.C., probabilmente preceduto da un altare di VI secolo a.C. Più precisamente il 

cippo è stato rinvenuto in un deposito di oggetti dispersi al momento 

dellôallargamento del temenos e sotterrati nella colmata di una nuova terrazza, per i 

quali si può stabilire un terminus ante quem nella prima metà del VI secolo a.C. Non 

è stata individuata con sicurezza la divinità alla quale era dedicato il santuario.  
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 Pausania III 26, 5: 
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 Pausania III 26, 7: 
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 JEFFERY 1976, p. 128. 
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 METZGER 1940-1941, pp. 17-21, tav. III, 1a-c. 
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Metzger ritiene difficile trovare equivalenti alla calotta terminale del cippo prove-

niente da Glanitsa, che non ricorda il capitello di una colonna, né il coronamento di 

un piccolo altare, né la sommità di un pilastro ordinario. La facciata laterale sinistra, 

inoltre, è senza decoro, mentre quella destra è molto lavorata: si può ipotizzare che 

lôopera dovesse essere vista soltanto da una parte. Lôassenza di lavorazioni che pos-

sano far pensare ad un uso architettonico e la mancanza di eventuali resti di un edifi-

cio, di cui il pezzo rimarrebbe lôunico testimone, rendono, per¸, impraticabile 

lôipotesi di una destinazione architettonica del pezzo, che pure spiegherebbe la man-

cata decorazione di un lato. Lo studioso ritiene, pertanto, che si possa trattare di un 

monumento figurato indipendente. Egli individua un parallelo molto stretto con le co-

lonne con maschera di Dioniso su un lato, frequenti sui vasi a figure nere o rosse
224

. 

Lôaspetto differisce, poich® cô¯ la testa di ariete al posto della maschera dionisiaca, 

ma il principio religioso rimane lo stesso: al pilastro primitivo si sostituisce un idolo 

composto da maschera e pilastro, dove la divinità è rappresentata come pilastro e co-

me animale. Quanto allôinterpretazione del culto sotteso alla statua, secondo lôautore 

¯ inutile estendere allôArcadia il culto di Apollo Carneo, che gli autori antichi non 

menzionano tra le divinità del pantheon arcade, quando esiste una divinità, Hermes, 

onorata fino in epoca storica sotto forma di pilastro e di ariete. 

Se si esclude il cippo di marmo proveniente dallôArcadia, le altre raffigurazioni pos-

sono a buon diritto essere considerate rappresentazioni di Apollo Carneo. 

Lôetimologia del nome, i frequenti accenni di Pausania ad immagini o templi di Apol-

lo Carneo in Laconia, le corna di ariete in rilievo sopra la dedica al Carneo possono 

essere indizi sufficienti per ritenere possibile ed anzi probabile che questa divinità 

fosse raffigurata con le sembianze di ariete. È interessante, inoltre, che tutte le testi-

monianze esaminate risalgano al più tardi alla fine del VI a.C.: ciò potrebbe far pen-

sare che tale motivo iconografico costituisse un uso antico. 
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3.1.1.2. Cratere 

Nel 1898 a Ceglie del Campo, un quartiere periferico della città di Bari, è stato 

scoperto un complesso funerario, da cui provengono numerosi oggetti antichi, tra i 

quali spiccano alcune ceramiche di importazione attica e notevoli esempi di ceramo-

grafia italiota
225

. Tra questi ultimi, assieme ad un cratere del ñPittore della nascita di 

Dionisoò ¯ stato rinvenuto anche un cratere del cosiddetto Pittore delle Carnee, datato 

unanimemente nellôultimo decennio del V a.C.
226

 Questo cratere a volute è decorato 

su entrambi i lati. Sul lato A è raffigurato Dioniso che, seduto seminudo su una roc-

cia, guarda una Menade danzante, mentre dietro di lui unôaltra Menade (o Artemide 

secondo alcuni studiosi) regge con la mano sinistra una situla e con la mano destra il-

lumina la scena con una torcia; allôestrema destra, per chi guarda, un Satiro barbato si 

appoggia ad un pilastrino e volge la testa per ammirare lo spettacolo. 

Il lato B, attribuito dagli studi più recenti
227

 ad un pittore diverso da quello che ha 

realizzato il lato A, è suddiviso in due registri. Sul registro superiore Perseo, con cap-

pello alato e un falcetto appoggiato al braccio, solleva con la mano destra la testa ap-

pena tagliata della Gorgone e la mostra ai Satiri spaventati: un Satiro fugge, un altro, 

inginocchiato a terra, si copre il volto con la mano; a sinistra, un terzo Satiro fugge 

coprendosi il volto, mentre allôestremit¨ un ultimo Satiro ¯ rappresentato di spalle 

sempre in atto di coprirsi il volto. Una linea non continua e ondulata separa i due re-

gistri. Sul registro inferiore è raffigurata una scena di danza: al centro una danzatrice 

gira vorticosamente su se stessa, facendo gonfiare il chitone, e porta sul capo un e-

norme kalathiskos; un altro danzatore, che indossa un copricapo più piccolo, forse ri-

cavato da foglie sottili unite da un nastro che gira intorno al capo, le tocca la spalla; a 

destra due efebi, uno con mantello e bastone, lôaltro nudo con benda e kalathiskos sul 
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capo, conversano tra di loro; a sinistra si assiste ad un altro colloquio fra un danzatore 

nudo, col copricapo di dimensioni più ridotte, ed un flautista in costume chiuso e de-

corato, che regge con la mano sinistra il doppio flauto, mentre nella destra alzata 

sembra tenere un aryballos senza anse con cordicelle per sospensione o una ; 

allôestremit¨ sinistra un efebo sta per indossare un kalathiskos, mentre un pilastrino 

presso di lui reca lôiscrizione . 

Lôinterpretazione dellôiconografia di questo cratere pone tre problemi: il rapporto 

tra i due registri del lato B; il significato complessivo della scena del registro inferio-

re del lato B; il significato più generale del cippo aniconico nel culto di Apollo Car-

neo. 

I primi due punti non possono essere distinti nettamente e verranno pertanto trattati 

assieme. La maggior parte degli studiosi, infatti, è incline a collegare le due scene e a 

considerarle come un unico insieme figurativo; Beazley afferma che ñthe whole pic-

ture must surely be based on a votive pinax dedicated to Apollo and commemorating 

a successfull celebration of the Karneiaò
228

. I personaggi raffigurati sul registro supe-

riore, cioè Perseo e i Satiri, sono interpretati come personaggi di un dramma satire-

sco, evidentemente rappresentato nel corso delle Carnee, piuttosto che come perso-

naggi di una tragedia
229

. Ciò che fa pensare a delle rappresentazioni tenutesi nel corso 

delle Carnee è il cippo con lôiscrizione , posto allôestremit¨ sinistra del 

registro inferiore. Allôinterno di queste rappresentazioni si colloca anche la scena con 

i danzatori di kalathiskos, i quali eseguivano questa danza in onore di Apollo Car-

neo
230

. Beazley ipotizza che la danza del kalathiskos potesse essere una performance 

originaria delle Carnee e che le rappresentazioni teatrali ï i drammi satireschi ma an-

che le tragedie ï fossero unôaggiunta posteriore. Da queste affermazioni si potrebbe 

dedurre che questa danza eseguita in onore di Apollo fosse una danza rituale e che 

anche il copricapo utilizzato dai danzatori avesse un valore cultuale.  
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È singolare, però, che soltanto su questo cratere la danza del kalathiskos sia posta 

in esplicita relazione con le Carnee. È molto più comune, infatti, trovare i danzatori 

con il kalathiskos in relazione con Dioniso e con lôambito dionisiaco: su un cratere a 

campana del British Museum il giovane Dioniso porge della frutta ad un danzatore 

con kalathiskos, che sta eseguendo la danza davanti a lui
231

; un motivo simile si può 

trovare su un cratere a campana apulo ora conservato a Berlino
232

 e su un cratere a 

campana del British Museum
233

; su un cratere a campana a figure rosse, ora a Berli-

no, di fine V-inizi IV secolo a.C. una donna che porta un corto chitone e un kalathi-

skos esegue delle capriole davanti al giovane Dioniso, dietro di lei una colonna ionica 

indica che la scena è ambientata in un tempio, oltre la colonna si vede una Menade 

con nebris, thyrsos e timpano
234

; su un tardo cratere a campana a figure rosse una 

giovane con un kalathiskos in testa sta in piedi davanti a un recumbente su una kli-

ne
235

. Non mancano, però, le eccezioni: su una pelike da Ruvo
236

, ad esempio, tro-

viamo una fanciulla in atto di indossare il kalathiskos mentre Marsia si dispera vicino 

a lei per la sconfitta subita nellôagone canoro con Apollo. 

Lôimpressione che ci si trovi di fronte ad elementi legati allôambito dionisiaco ¯ 

rafforzata se si prendono in considerazione le raffigurazioni presenti su entrambi i lati 

del vaso. Sul lato principale, come si è visto, è rappresentato lo stesso Dioniso, cir-

condato dalle Menadi, mentre sul registro superiore del lato posteriore nellôepisodio 

di Perseo e dei satiri si potrebbe leggere unôallusione al dio
237

. Sul registro inferiore 

del medesimo lato, infine, viene messo in scena un tipo di danza che sembrerebbe di 

carattere dionisiaco
238

. 

Un altro fatto singolare è che questi kalathiskoi ci sono noti finora soltanto dalla 

ceramica apula
239

. 

                                         
231

 COOK 1940, p. 1000, fig. 810; TRENDALL 1966, tav. 14a. 
232

 COOK 1940, p. 1000. 
233

 FURTWÄNGLER-REICHHOLD 1910, pp. 192-193; MORET 1979, p. 32. 
234

 LATTE 1913, p. 57; COOK 1940, p. 999.  
235

 COOK 1940, pp. 1000-1001, fig. 811. 
236

 COOK 1914, p. 128, tav. XII. 
237

 Sul rapporto tra Perseo, i satiri e Dioniso, si vedano Pausania II 20, 4; 22, 1; 23, 7; Nonno, Dionys. XLVII, 559. Cfr. 

WUILLEUMIER 1933, pp. 8-9; CASADIO 1994, pp. 269-270.  
238

 BENDINELLI 1957, p. 109; CASADIO 1994, pp. 271-272, 274-275. 
239

 WUILLEUMIER 1939, p. 481. 



 

74 

 

Tutti questi elementi devono metterci in guardia, a mio parere, dal considerare sen-

za alcun dubbio le performances rappresentate sul vaso come peculiarità delle Carnee 

e soprattutto dallôestendere automaticamente queste peculiarit¨ alle Carnee rappre-

sentate a Sparta e nelle altre città doriche. Nella raffigurazione del cratere, infatti, si 

mescolano elementi prettamente locali ed elementi comuni a molte feste del mondo 

greco, tra cui anche alcune feste spartane. La danza, ad esempio, era un elemento 

comune a quasi tutte le feste greche, dal momento che lôattività coreutica implicava 

lôunione di musica, canto e danza
240

. Non è da escludere, inoltre, anche allôinterno 

delle Carnee la presenza di concorsi musicali, e quindi di danze, di tipo assai diverso, 

poiché nelle grandi festività coesistevano varie gare canore, oltre a moltissime occa-

sioni al di fuori del contesto agonale, in cui i cori, nelle loro differenti espressioni, e-

rano chiamati ad esibirsi. Non è impossibile, quindi, che tali performances fossero 

eseguite durante le Carnee a Taranto e nellôItalia meridionale, ma non è affatto certo 

che fossero caratteristiche esclusive delle Carnee e che fossero eseguite nel medesimo 

modo e nella medesima occasione anche nelle altre località in cui venivano celebrate 

le Carnee. Il fatto, poi, che i grandi kalathiskoi portati da tre danzatori del cratere del-

le Carnee siano presenti soltanto sulle ceramiche apule, rende molto probabile il ca-

rattere puramente locale di questi caratteristici copricapi. Questo toglierebbe almeno 

in parte valore alla conclusione, avanzata da alcuni studiosi, che il carattere prevalen-

temente agreste delle Carnee venisse enfatizzato dallôesecuzione di danze cerimoniali 

con questi ampi cappelli di paglia intrecciata
241

. 

Allo stesso tempo, però, i copricapi di dimensioni più ridotte compaiono in molte 

altre occasioni. Cook dedica alcune pagine ai kalathoi, tentando di individuare 

lôorigine della danza a loro collegata
242

. Strabone menziona il santuario di Artemis 

, a circa quaranta stadi dalla città di Sardi, in cui i canestri ( ) erano 

detti danzare durante le feste
243

. Probabilmente, sostiene Cook, i danzatori della Lidia 

imitavano le canne, oscillando e inchinandosi, ma ottenevano un effetto mimetico an-
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cora più convincente portando un copricapo di giunchi o a forma di canestro. Il più 

antico esempio di danzatori con il kalathos nella ceramografia si trova su una hydria 

a figure rosse da Nola, ora a Napoli, databile al 450-440 a.C.
244

: due danzatrici porta-

no una corona di foglie simile a quella portata da alcuni danzatori del cratere delle 

Carnee. Sul lato A di un cratere a campana italiota, ora a Leida, danzano assieme una 

donna con un corto chitone e due giovani nudi, tutti e tre con kalathoi formati da can-

ne o foglie disposte a raggiera (la scena è chiusa da un semplice pilastro)
245

. Su un 

cratere a campana da Ruvo due giovani nudi con kalathos in testa danzano ai lati di 

un flautista con lungo chitone
246

; un cratere a campana simile nella collezione Ruesch 

a Zurigo mostra tre giovani uomini che danzano con un kalathos in testa
247

. Rilievi di 

calcare del 420-410 a.C. decorano la superficie inferiore dellôheroon di Trysa, in Li-

cia: due danzatrici con un kalathos sul capo, forse originariamente dipinto con canne 

o giunchi, fiancheggiano la porta, mentre sul fregio dellôarchitrave superiore otto mu-

sicisti comici simili a Bes portano il medesimo copricapo
248

. Figure simili alle due 

danzatrici sono raffigurate su due lastre di marmo pentelico ora a Berlino
249

 e su sta-

teri argentei da Abdera
250

. Cook cita altri esempi più tardi, provenienti dalla ceramica 

aretina, da basi o rilievi. 

Ateneo, infine, ci fornisce una testimonianza importante: secondo Sosibio, 

 sono chiamate alcune corone di palma portate in ricordo della vittoria di Thyrea 

da coloro che danzano e cantano in prima fila in questa festa, quando celebrano anche 

le Gimnopedie
251

. 

Cook ipotizza, infine, che una danza simile a quella raffigurata sul cratere delle 

Carnee fosse eseguita durante la festa spartana dei Promacheia, in cui i giovani pe-
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rieci ( ), per essere distinti dagli Spartiati ( ), portavano 

una corona di giunchi
252

. 

Ora sembra opportuno concentrarci soprattutto sui dati certi a nostra disposizione. 

Ovvero che nel V secolo a.C., cioè nel periodo in cui è stato prodotto il cratere delle 

Carnee, i danzatori con il kalathos venivano raffigurati su vari supporti in Asia Mino-

re, in Grecia, in Italia meridionale. Questo tipo di danza non era connesso con il culto 

di una determinata divinità, ma, da quel che sappiamo, concerneva diversi numi (per 

lo meno Artemide, Dioniso ed Apollo
253

). Si potrebbe, perciò, concludere che questa 

danza non aveva un intimo ed esclusivo legame cultuale con le Carnee, ma veniva e-

seguita ï eventualmente ï durante le Carnee come in occasione di altre feste che non 

sembrano avere alcuna connessione con le Carnee. La presenza di tre danzatori con 

un copricapo straordinariamente grande e presente, come si è visto, soltanto sulle ce-

ramiche apule aggiunge un tocco locale, apulo, o al massimo italiota, allôintera scena.  

Di che tipo di danza si tratta? La danza del , citata anche col diminutivo 

, viene avvicinata alle rappresentazioni teatrali
254

. Questa informazione 

potrebbe spiegare il rapporto tra i due registri del lato B del cratere delle Carnee, ma 

renderebbe ancora più difficile collocare le due scene nel contesto delle Carnee, per 

le quali non abbiamo traccia di rappresentazioni tragiche. 

Unôosservazione di un certo interesse proviene dallo studio dedicato da Denoyelle 

al cratere delle Carnee. La studiosa ritiene che il pittore del lato B, identificato con il 

pittore di Brooklyn-Budapest, si fosse in qualche modo ispirato ad un cratere prove-

niente da Ruvo, opera del pittore (di scuola attica) di Pronomos
255

. Le somiglianze tra 

i due crateri attengono sia al tema che alla composizione, ma per noi potrebbe essere 

significativo soprattutto il medesimo bilanciamento tematico tra le due facce di cia-

scun vaso: Dioniso con il suo tiaso sul lato principale e una rappresentazione teatrale 

satirica sullôaltro lato. Denoyelle conclude proponendo una lettura del cratere delle 
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Carnee come una risposta italiota a un tipo di capolavoro attico contemporaneo, che 

era stato apprezzato dalla clientela peuceta. Se si accettasse tale ipotesi, si potrebbero 

spiegare i temi legati alle rappresentazioni teatrali con la volontà di imitare il cratere 

attico piuttosto che, come supponeva Beazley, con la presenza di drammi satireschi 

e/o di tragedie ï magari aggiunti al programma originario in un secondo tempo ï nel-

le Carnee magnogreche
256

. 

Pressoché unanime ¯ la tendenza a considerare il cippo con lôiscrizione  

come un segnale che la scena si sta svolgendo nel santuario di Apollo Carneo e che 

esiste un legame tra le raffigurazioni del cratere e il culto di Apollo Carneo. Quando 

si passa ad unôanalisi pi½ approfondita del pilastro con lôiscrizione, si distinguono dif-

ferenti interpretazioni. 

Secondo Cook, il pilastro rappresenta ñApollon Karneios in south-Italian aniconic 

formò
257

. Wuilleumier ritiene che potesse rappresentare la tomba del óg®nieô predori-

co al quale si era sostituito Apollo, oppure la statua della divinità
258

. Anche Micheli
259

 

propende per questa ipotesi, ritenendo il cippo del cratere delle Carnee una testimo-

nianza della rappresentazione aniconica di Apollo, assimilabile ad un . 

Micheli, nel suo studio dedicato ad un pilastrino dal santuario di Apollo a Cirene, 

considera i numerosi pilastrini raffigurati sulla ceramica italiota e i numerosi piccoli 

monumenti votivi in forma di colonnette attestati nel santuario di Apollo a Cirene 

unôallusione al primitivo aniconismo del dio, ribadito dallôimmagine aniconica di 

Apollo presente nel monumento eretto da Pratomedes allôinterno del santuario. Que-

sto monumento costituirebbe unôimmagine aniconica di Apollo Agyieus, epiteto che, 
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pur non testimoniato a Cirene, potrebbe ñavere ampliato il significato originario per 

assumerne uno pi½ vasto, s³ da diventare lôipostasi di Apollo nella sua totalit¨ e, per-

tanto, anche di quellôApollo Carneo adorato dai cirenei. Il cratere lucano citato sopra 

lascerebbe intravedere una forma aniconica nel culto di Apollo Karneiosò
260

. 

A questo punto sembra opportuno citare anche il passo del primo libro della Perie-

gesi di Pausania in cui si parla di una pietra a forma di piccola piramide che si trova-

va a Megara e veniva chiamata Apollo Karinos
261

. Su alcune monete di Megara è raf-

figurato un obelisco tra due delfini e su una moneta di Bisanzio, colonia di Megara, 

soltanto un obelisco. Beschi e Musti ipotizzano una derivazione dellôepiclesi divina 

dal nome del mitico re Kar
262
. Altri studiosi, invece, preferiscono correggere lôepiteto 

in Karneios basandosi su alcuni dati: anche a Sparta il culto di Apollo Carneo era 

connesso a quello di Ilizia
263

; Karinos non è attestato altrove come epiteto; la pirami-

de di Megara si può associare con il cippo iscritto del cratere apulo e con le due erme 

a base piramidale provenienti da Las e da Phlomochori
264

. Lambrinudakis si oppone 

allôidentificazione tra Apollo Karinos e Apollo Carneo, sostenendo che le due erme 

avevano una diversa funzione rispetto alle pietre aniconiche e che il cippo del cratere 

delle Carnee non si può considerare con sicurezza una rappresentazione aniconica di 

Apollo
265

. Il legame con Ilizia, infine, consiste soltanto nel fatto che a Sparta il tem-

pio di Ilizia era vicino al tempio di Apollo Carneo. 

Mi sembra, quindi, che lôipotesi pi½ coerente e con un maggior corredo di compa-

razioni pertinenti sia quella di Moret, che prende in esame una serie di pilastri iscritti 

dipinti sui vasi italioti
266

. Egli ritiene che il motivo stilistico del pilastro iscritto sia 

una creazione propriamente italiota, poiché si trova soltanto nelle botteghe apule e in 

quelle lucane. Esso non riproduce fedelmente un monumento votivo o funerario, ma 

non è neppure un motivo puramente astratto. Una corretta interpretazione è possibile 
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lità di identificare Apollo Karinos con Apollo Carneo. Cfr. anche PRITCHETT 1998, pp. 152-154. 
265

 LAMBRINUDAKIS 1984, p. 189. 
266

 MORET 1979, pp. 3-34, 235-258. 
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soltanto allôinterno della scena in cui si trova, poich® allôinterno della dicotomia real-

tà cultuale/convenzione iconografica si colloca tutta una serie di situazioni interme-

die: talvolta il nome iscritto sul pilastro designa una delle figure della scena, talvolta 

viene usato come la nuvoletta dei fumetti, in altri casi ancora ha la funzione di rap-

presentare una divinità. Questôultimo è il caso del cippo con lôiscrizione , 

che intende chiarire il contesto iconografico, cio¯ il fatto che lôazione si svolge 

allôinterno di un santuario. Moret non esclude il confronto con le rappresentazioni a-

niconiche di Apollo
267

, oggetto di grande venerazione in Grecia, e con le pietre non 

lavorate che effettivamente rappresentavano delle divinità
268

, ma afferma che tali te-

stimonianze non ci autorizzano a considerare i pilastri iscritti come una realtà archeo-

logica: essi sono piuttosto una moda iconografica
269

. 

Possiamo pertanto affermare che questo pilastro iscritto del cratere delle Carnee o 

si riferiva ad un uso arcaico di raffigurare gli dei in forma aniconica o, più probabil-

mente, intendeva semplicemente indicare che quel luogo, in cui si svolgeva la scena, 

era legato in qualche modo ad Apollo Carneo. La presenza di questo tipo di pilastri 

soltanto sulla ceramica dellôItalia meridionale, infatti, implica sicuramente una moda 

iconografica locale e non significa necessariamente che Apollo Carneo fosse effetti-

vamente raffigurato con un cippo aniconico. Dôaltra parte sui vasi apuli e lucani 

compaiono anche le iscrizioni  ,  e  sui pilastri, 

ma ciò non significa che nella Magna Grecia tutte queste divinità fossero onorate con 

immagini aniconiche
270

.  
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 Si vedano DE VISSER 1903, pp. 65-66, 68-71, per le fonti su Apollo Agyieus; LAMBRINUDAKIS 1984, pp. 188-

189, per le immagini aniconiche di Apollo. 
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 V. BROC 1963, pp. 45-46. 
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 Su questo punto egli riprende lôinterpretazione di LE ROY 1965, n. 8, p. 373. 
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 È pur vero che Pausania (VII 22, 2 e 4) riferisce che in Acaia, nellôagor¨ di Fare, accanto alla statua di Hermes Ago-

raios, si trovavano circa una trentina di pietre quadrate, a ciascuna delle quali era attribuito il nome di un dio, ma osser-

va anche che tale usanza era comune presso tutti i Greci soltanto nei tempi più antichi. Anche dalla ricerca archeologica 

nellôarea sacra di Apollo Lykeios a Metaponto sono emerse diffuse concentrazioni di elementi litici, che secondo 

MOGGI-OSANNA 2000, pp. 310-311, conservano un uso comune nel mondo greco arcaico; cfr. OSANNA 1996, 

pp.156-160. Oltre ai passi precedentemente citati, altri accenni a statue aniconiche di divinità si trovano in I 44, 2 (A-

pollo Karinos); II 9, 6 (Zeus Meilichios); III 22, 1 (Zeus); VIII 48, 6 (Zeus Teleios); IX 24, 3 (Eracle); 27, 1 (Eros); 38, 

1 (Cariti). 
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3.1.1.3. Monete 

Tre tipi monetali sono stati interpretati come rappresentazioni di Apollo Carneo
271

: 

1) Il primo tipo è attestato in Laconia (a Sparta e a Gytheion) e ad Asine. A Sparta 

le monete che riportano questo tipo risalgono al principato di Claudio e presentano un 

giovane nudo, ritratto frontalmente, con il braccio destro sollevato nellôatto di toccar-

si il capo, come nel tipo dellôApollo Lykeios, e con lôavambraccio sinistro appoggiato 

ad un sostegno; ha le gambe incrociate, dalla spalla sinistra scende una clamide e con 

la mano sinistra regge una cornucopia. 

Da Gytheion e da Asine provengono monete risalenti al tempo dei Severi, che con-

tengono alcune differenze: Apollo (?) non porta la clamide né la cornucopia, alla sua 

destra si può trovare un piccolo Pan su una piccola base a forma di colonna
272

. 

2) Il secondo tipo monetale, anchôesso coniato in Laconia, si trova sul rovescio di 

alcuni tetradrammi risalenti al regno di Cleomene II (databili tra il 227 e il 222 a.C.): 

una figura stante indossa un lungo chitone e un elmo, con la mano destra alzata bran-

disce una lancia, mentre con la sinistra regge un arco; alla sua destra una capra.  

3) Il terzo tipo è attestato a Metaponto (monete di argento e di bronzo a partire dal 

425-390 a.C.)
273

, a Taranto (una serie di dioboli argentei di fine IV o inizi III a.C.)
274

, 

a Cirene, Barce ed Euesperide (dallôinizio del IV a.C. fino alla fine della coniazione 

autonoma)
275

, a Mitilene (sesti di elettro del IV a.C., monete di rame del II-I a.C.)
276

, 

a Cnosso
277
, a Tenos (monete dôargento e di bronzo risalenti al III-II a.C.)

278
, a Nuce-

                                         
271

 Per quanto riguarda lôinterpretazione corrente del primo e del terzo tipo monetale si fa riferimento principalmente al 

Lexicon Iconographicum Mythologiae Classicae, qui citato come LAMBRINUDAKIS 1984. 
272

 IMHOOF-BLUMER-GARDNER 1887, pp. 51, 55-56, 60-61, tavv. M I, N VIII, XXIII -XXIV; IMHOOF-BLUMER 

1917, p. 9; HEAD 1911, pp. 433-434; STUART POOLE 1963b, nr. 88, p. 131, nr.9, p. 134, tav. XXVI, 17; 

GRUNAUER-VON HOERSCHELMANN 1978, pp. 97-98, tavv. 22, XXXV, 1-7; 32, 7; LAMBRINUDAKIS 1984, nr. 

389, p. 233, nr. 313, p. 221. 
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 STUART POOLE 1963c, nr. 156-158, p. 258; KRAAY 1966, tav. 82, nr. 233, p. 307; KRAAY 1976, p. 180, fig. 

599, tav. 34; LAMBRINUDAKIS 1984, nr. 337, p. 226; NOE 1984, pp. 58, 72-74; JOHNSTON 1990, pp. 84-86. 
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 LIPPOLIS-GARRAFFO-NAFISSI 1995, pp. 139, 174, al contrario di Ravel, optano per una datazione ai primi de-

cenni del III a.C. 
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 ROBINSON 1965, pp. CCXL-CCXLIV, tavv. VII, XII, XV -XXV, XXXV, XXVII; KRAAY 1966, p. 381, nr. 792, 

tav. 215. 
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 WROTH 1964, pp. LXVII -LXIX , nr. 52, p. 161, tav. XXXII, 22; nr. 110-111, p. 167, tav. XXXIV, 21-22; nr. 106-

107, 113, 115, pp. 193-194, tav. XXXVIII, 9 -12; BODENSTEDT 1981, pp. 61, 100-101, 303-306, tav. 34, 1-2, data I 

sesti di elettro intorno al 330 a.C. 
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 IMHOOF-BLUMER 1917, nr. 10, p. 14, tav. I, 10; WILLETS 1962, p. 235. 
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 WROTH 1963, nr. 7-15, 27-32, 35, pp. 128-131, tav. XXVIII, 16 -20, tav. XXIX, 1, 8-9; ETIENNE 1990, pp. 230 

ss., nr. 109, 111, 201-204, 207, tavv. XVII -XXIII.  
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ria Alfaterna in Campania (moneta dôargento databile dopo il 308 a.C.)
279

, ad A-

phytis, sulla costa orientale della penisola Calcidica (monete di bronzo, alcune conia-

te prima del 358 a.C., altre prima del 168 a.C.)
280

. Una testa di giovane vista di profi-

lo (nella maggior parte dei casi volta verso destra) porta capelli corti, orecchie e corna 

di ariete, talvolta una benda o una corona di alloro. 

 

Lôinterpretazione del primo tipo monetale come Apollo Carneo si basa su tre elemen-

ti: un passo di Pausania, la presenza della cornucopia, la presenza del piccolo Pan. 

Oltre a soffermarsi sul culto del Carneo a Sparta
281

, Pausania parla anche di una sta-

tua (o di un santuario?) di Apollo Carneo a Gytheion, una località che si trova circa 

40 km a sud di Sparta
282

: 

ñLa gente di Gizio dice che la loro citt¨ non ebbe un uomo per fondatore, ma che Eracle e Apollo, scontratisi 

per il possesso del tripode e poi riconciliatisi, dopo la contesa vollero fondare in comune la citt¨. Nellôagora 

hanno statue di Apollo e di Eracle, e un Dioniso accanto a essi. In unôaltra parte della città ci sono Apollo 

Karneios, un santuario di Ammone e una statua in bronzo di Asclepio, il cui tempio è senza tetto, e una 

sorgente che appartiene al dio, inoltre un venerando santuario di Demetra e un simulacro di Posidone 

Gaiaochosò (traduzione di D. Musti in MUSTI-TORELLI 1991, pp. 133, 135). 

 

La presenza della cornucopia permette di considerare lôimmagine di Apollo come il 

Carneo, dio del raccolto e della vendemmia a detta di taluni studiosi
283

. Questa inter-

pretazione poggia principalmente su una glossa degli Anecdota Bekker, che descrive 

la corsa degli : alcuni giovani, chiamati appunto , in-

seguivano una persona che indossava delle bende e proferiva auspici favorevoli per la 
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 SUART POOLE 1963c, nr. 1-6, p. 121; HEAD 1911, p. 41, fig. 19. 
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 HEAD 1911, pp. 209-210; IMHOOF-BLUMER 1917, nr. 15, p. 15, tav. I 15; PSOMA 2001, p. 111. 
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 Pausania III 13, 3-6. 
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 Pausania III 21, 8. 
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 Per una simile interpretazione del culto di Apollo Carneo, si vedano WELCKER 1857, pp. 469-472; SCHOEMANN 

1873, pp. 458-460; METZGER 1882, pp. 92-93; HÖFER 1890-1894, pp. 964-967; WIDE 1890-1894, pp. 961-964; 

WIDE 1893, pp. 73-87; USENER 1898, pp. 329-379; COUVE 1900, pp. 802-804; VÜRTHEIM 1903, pp. 134-160; 

WILAMOWITZ 1903, pp. 575-586; WILAMOWITZ 1956, pp. 87-89; NILSSON 1906, pp. 118-129; FARNELL 1907, 

pp. 131-135, 259-263; ADLER 1919, pp. 1989-1992; PREHN 1919, pp. 1986-1988; KRAPPE 1930, pp. 380-384; 

SARKADY 1969, pp. 7-19; EDER 1998, p. 75. 
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città; se la raggiungevano, ottenevano un futuro prospero per la città
284

. Una glossa di 

Esichio, inoltre, definisce gli  come alcuni dei Karneatai che incorag-

giavano/stimolavano i vendemmiatori
285

. 

La presenza di Pan, infine, sembra corroborare tale interpretazione del tipo moneta-

rio. 

Ritengo che a questa interpretazione si possano muovere alcune critiche. Innanzitutto 

la posizione in cui viene raffigurato Apollo su queste monete è caratteristica 

dellôApollo Lykeios
286

; non è impossibile attribuire tale iconografia anche ad Apollo 

Carneo, ma ciò richiederebbe per lo meno altre prove convincenti, che sembrano in-

vece mancare. La raffigurazione non sembra presentare, infatti, gli attributi caratteri-

stici del Carneo, ovvero le orecchie o le corna di ariete
287

. 

Anche la presenza della cornucopia non costituisce un argomento dirimente a soste-

gno di questa interpretazione, dal momento che essa apparirebbe in queste monete per 

la prima e ultima volta come attributo del dio. Va detto, inoltre, che lôinterpretazione 

di Apollo Carneo come dio del raccolto e della fertilità non sembra poi così convin-

cente
288

: lo stesso rito della staphylodromia potrebbe alludere ad un presagio positivo, 

ad un buon augurio per la comunità in generale e non specificamente per il raccolto. 

Nonostante lôaccostamento tra Pan e Apollo Carneo si basi su elementi più consisten-

ti, non mi sembra possa essere considerato una prova decisiva per lôattribuzione. Cer-

tamente ad Apollo è talora attribuita la paternità di Pan, che a sua volta insegna ad 

Apollo lôarte della profezia, ed entrambe le divinit¨ hanno a che fare con lôambito pa-
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I 305: 
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 Sullôiconografia dellôApollo Lykeios, si vedano Luciano, Anacharsis 7; FURTWÄNGLER 1890-1894, pp. 460-461; 

STUART POOLE 1963a, nr. 402, p. 53, nr. 749-750, p. 103, tav. XVIII, 2; GRUNAUER-VON HOERSCHELMANN 

1978, p. 98, tav. 32, 8-9; LAMBRINUDAKIS 1984, nr. 39, pp. 193-194. 
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 ROBINSON 1965, n. 2, p. CCXLII,  e GRUNAUER-VON HOERSCHELMANN 1978, p. 97, non si sbilanciano, 

affermando che le ridotte dimensioni della moneta non consentono di dare un giudizio definitivo sullôeffettiva presenza 

delle corna di ariete. 
288

 O meglio: allôinizio il dio forse aveva queste caratteristiche. Pare, per¸, difficile che potesse avere conservato questa 

sfera di intervento ancora nel I e nel II secolo d.C., soprattutto se si tiene conto delle varie tradizioni sullôorigine del cul-

to e di alcune importanti fonti letterarie dal V a.C. in poi (Pindaro, Erodoto, Tucidide e Callimaco innanzitutto). 
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storale, ma nelle fonti iconografiche il nesso tra le due divinità è veramente labile: più 

stretti sono i legami del dio dei boschi con Dioniso o con Hermes
289

. 

Un ultimo elemento che potrebbe supportare lôinterpretazione del primo tipo moneta-

le come Apollo Carneo è la relazione tra il passo di Pausania sul culto di Apollo Car-

neo a Gytheion citato precedentemente e la moneta da Gytheion su cui è raffigurato 

tale tipo. Nel passo viene senzôaltro menzionato Apollo Carneo, ma il posto dôonore 

lo hanno Apollo, senza alcun epiteto, ed Eracle: loro sono considerati i fondatori della 

citt¨; a loro ¯ dedicata una statua nellôagora; a loro si pu¸ aggiungere al massimo 

Dioniso, che gode del medesimo onore della statua nellôagora. La statua (o il tempio) 

di Apollo Carneo si trova in unôaltra parte della citt¨ (), accanto al tempio di 

Zeus Ammone, ad una statua di bronzo di Asclepio, ad un santuario di Demetra e ad 

un simulacro di Posidone Gaiaochos. La posizione del Carneo in questo brano di 

Pausania, quindi, non è affatto centrale: il motivo principale per cui le monete di 

Gytheion dovevano raffigurare Apollo Carneo piuttosto che lo stesso Apollo con 

unôaltra epiclesi, oppure Eracle o Dioniso
290

, non sta in questo passo di Pausania, ma, 

al massimo, nella grande importanza del culto del Carneo a Sparta e in molte altre cit-

tà doriche. 

Queste osservazioni sullôidentificazione della figura stante che compare su alcune 

monete peloponnesiache intendono soprattutto suggerire una maggiore cautela 

nellôattribuzione di tale tipo monetale allôambito del Carneo, data la difficolt¨ di for-

nire unôinterpretazione che si basi su dati incontrovertibili. 

Ancora meno cogente ¯ lôinterpretazione del secondo tipo monetale come Apollo 

Carneo. Grunauer-von Hoerschelmann, seguita da Faustoferri, nega lôidentificazione 

con Apollo Carneo, dio caratterizzato dalla nudità, e propone quella con Artemis Or-

thia
291

. Christien, invece, identifica il tipo monetale con Apollo Carneo senza spiega-
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 Inni omerici XIX, 27-47; Erodoto II 145; Pindaro fr. 100 Maehler; Apollodoro I 22; FARNELL 1909, pp. 464-468; 

BOARDMAN 1997, pp. 923-941, sopr. pp. 933-935. 
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 Una pittura murale proveniente da Pompei mostra Pan accanto ad un Dioniso stante, appoggiato con lôavambraccio 

sinistro su una colonna, mentre la mano destra sollevata al livello della testa regge un mantello, ovvero in una posizione 

molto simile a quella del tipo monetale. Cfr. BOARDMAN 1997, nr. 205, p. 934. 
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 GRUNAUER-VON HOERSCHELMANN 1978, pp. 12-16, 99, tav. 1, ad III; FAUSTOFERRI 1996, pp. 49-50. 
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re i motivi di tale scelta
292

. In questo caso credo non vi sia alcun motivo iconografico 

per sostenere tale interpretazione. Non escluderei, al contrario, unôidentificazione con 

lôApollo Hyakinthos raffigurato in una statua di culto che, secondo Pausania (III 19, 

2), ha lôaspetto di una colonna di bronzo, se si escludono la faccia, le punte dei piedi 

e le mani; sul capo ha un elmo e nelle mani una lancia ed un arco
293

.  

Il principale sostenitore dellôinterpretazione del terzo tipo monetale come Apollo 

Carneo è Imhoof-Blumer, che in un articolo pubblicato nel 1917 sulla Revue Suisse 

de Numismatique argomenta con chiarezza e decisione contro le precedenti identifi-

cazioni (soprattutto Zeus Ammone, Dioniso libico e Aristeo). I principali argomenti 

addotti da Imhoof-Blumer a sostegno della propria teoria sono i seguenti: 

1) solitamente il culto del dio protettore della città si rifletteva anche nei tipi mo-

netali della città: sembra difficile che Apollo Carneo, la divinità principale, ac-

canto a Zeus Ammone, di Cirene, considerato anche  della città, non 

fosse rappresentato sulle monete della città libica; 

2) lôepiclesi Carneo deriva dal termine , che significa ariete, montone, e ha 

perciò evidenti affinità con la testa con corna e orecchie di ariete raffigurata 

sulle monete; 

3) il culto di Apollo Carneo non ¯ circoscritto a Cirene, ma conosce unôampia dif-

fusione, soprattutto in ambito dorico; 

4) in tutte le località (Cirene, Barce, Metaponto, Aphytis, Cnosso, Tenos e Mitile-

ne ï lôunica eccezione ¯ costituita da Nuceria Alfaterna, da cui proviene soltan-

to il tipo giovanile) in cui è attestato il tipo della divinità cornuta barbata è pre-

sente contemporaneamente anche il tipo della giovane divinità cornuta senza 

barba con lôalloro e la tenia (mai lôedera)
294

; 

5) il tipo con la barba è interpretato comunemente come Zeus Ammone: non è 

possibile che contemporaneamente Zeus Ammone potesse venire rappresentato 

anche dal tipo senza barba; 
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 CHRISTIEN 2002, n. 73, p. 188. 
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 Cfr. IMHOOF-BLUMER-GARDNER 1887, p. 59, tav. N, XVI-XVII; MUSTI -TORELLI 1991, p. 245. 
294

 Tale dato, associato alle strette somiglianze formali nel trattamento della testa dei due tipi (ñsame variations in detail 

and the same ethnographical peculiarity of the prominent frontal bone with deep furrow aboveò), testimonia, secondo 

Robinson, ña closer relation between the two deities than is generally recognizedò. Cfr. ROBINSON 1965, p. CCXLII. 
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6) se si eccettuano le attestazioni letterarie ed alcuni vasi, lôattributo di Dioniso 

non ¯ mai lôalloro, bens³ lôedera e il tirso; 

7) un funzionario cireneo, , conia simultaneamente monete con lôeffigie 

del dio con le corna e con lôeffigie di Dioniso con corona dôedera e tirso, la 

qual cosa costituirebbe la prova decisiva dellôimpossibilit¨ di identificare Dio-

niso in questo tipo monetale. 

Tutti questi dati portano inequivocabilmente, secondo Imhoof-Blumer, a scartare le 

interpretazioni precedenti e ad identificare il tipo monetale con Apollo Carneo, la cui 

effigie presenta alcune lievi differenze tra una raffigurazione e lôaltra, dovute al di-

verso periodo e al diverso luogo di coniazione. 

Questa interpretazione è stata accettata da molti studiosi, soprattutto per quel che ri-

guarda le monete provenienti da Cirene
295

. Sussistono ancora, però, alcune interpreta-

zioni che non si allineano a tale posizione. Chamoux, seguito da Parke, da Le Rider, 

da Kraay e da Laronde, opta per lôidentificazione con Ermes Parammon
296

. Franke 

interpreta il tipo sulle monete di Cirene come Zeus Ammone
297

. Wroth interpreta co-

me Zeus Ammone la testa giovanile, senza barba, con le corna dôariete che incorni-

ciano le orecchie, presente nella monetazione di Mitilene
298

. Anche nel catalogo delle 

monete di Creta e delle isole dellôEgeo, Wroth interpreta come Zeus Ammone le teste 

di giovane senza barba con corna e corona dôalloro su monete provenienti da Te-

nos
299
. Stuart Poole, invece, non propone unôinterpretazione della testa di giovane con 
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 VITALI 1932, p. 28; ROBINSON 1965, pp. CCXL-CCXLII ; PETTERSSON 1992, fig. 11, pp. 61-62; ENSOLI 

1994, p. 69 e n. 41, p. 82; PERA 2007, nr. 1, pp. 592-593. 
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 CHAMOUX 1953, tav. XX, 7-8; CHAMOUX 1959, pp. 31-38; LE RIDER 1966, p. 10, n. 3, ; PARKE 1967, p. 212; 

KRAAY 1976, p. 180, fig. 599, tav. 34; LARONDE 1987, pp. 359-360. Anche MØRKHOLM 1991, pp. 67-69, sembra 

preferire tale interpretazione, ma nel caso di unôeffigie rappresentata su un decimo di statere ripropone, sia pur ipoteti-

camente, lôidentificazione con Carneo. Cfr. Pausania V 15, 11, in cui si dice che ad Olimpia non venivano dedicate of-

ferte soltanto alle divinità greche, ma anche ad Ammone, Era Ammonia e Parammon. La triade è nota anche da 

unôiscrizione dellôisola di Lindo (Inscr. Lindos nr. 77). Oltre a ci¸ in alcune monete la testa giovanile ¯ cinta da una 

benda con una sorta di apex, ornamento portato da giovani in contesti atletici, ma soprattutto da Hermes in monumenti 

figurati di IV a.C. e di epoca ellenistica. Sulla base di questi elementi e della somiglianza tra le teste raffigurate sulle 

monete e numerosi ritratti del giovane Hermes, imberbe e con i capelli corti, risalenti alla fine del V-inizio IV a.C., 

Chamoux interpreta la testa giovanile con corna come Hermes Parammon. 
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 FRANKE-HIRMER 1964, nr. 792, p. 162, tav. 215. 
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 WROTH 1964, nr. 110-111, p. 167, tav. XXXIV, 21-22; nr. 106-107, p. 193, tav. XXXVIII, 9 -10. Allo stesso tempo, 

però, interpreta inspiegabilmente come Dioniso una testa molto simile alle precedenti, con lo stesso motivo sul rovescio 

(nr. 113, 115, p. 194, tav. XXXVIII, 11-12). Ad unôaltra testa di giovane con i capelli corti e le corna, infine, attribuisce 

ipoteticamente lôidentit¨ di Pan (nr. 52, p. 161, tav. XXXII, 22). 
299

 WROTH 1963, pp. XLVI -XLVII,  nr. 7-15, 27-32, pp. 128-130, tavv. XXVIII, 16 -20, XXIX, 1, 8-9; nr. 35, p. 131. 

Nello stesso periodo sulle monete da Tenos è raffigurato anche lo Zeus Ammon barbato. Egli, però, sottolinea nel 
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corna e orecchie dôariete raffigurata su monete di Metaponto e di Nuceria Alfaterna; 

al massimo per questa seconda località suggerisce in via del tutto ipotetica 

unôidentificazione con il fiume Sarno
300

. 

Vi sono in realt¨ alcuni elementi che inducono ad una riflessione sullôeffettiva identi-

tà del giovane con corna e, talvolta, orecchie di ariete raffigurato sulle monete. 

Innanzitutto non cô¯ una completa corrispondenza tra le attestazioni numismatiche 

della testa giovanile con corna e i luoghi in cui veniva praticato il culto di Apollo 

Carneo. Se si escludono la Cirenaica e Taranto, infatti, in nessuno dei luoghi in cui 

sono state coniate tali monete ci sono attestazioni indipendenti del culto. Tale inter-

pretazione del tipo monetale, inoltre, implica la presenza del culto di Apollo Carneo 

in alcune localit¨ non ódoricheô, mentre tutte le altre attestazioni del culto evidenziano 

una diffusione esclusiva in ambito ódoricoô. Si aggiunga che in una di queste localit¨, 

Aphytis, è attestata la presenza di un importante culto di Zeus Ammone e di un tem-

pio di Dioniso, ma non di un culto di Apollo Carneo
301

. 

Potrebbe risultare interessante prendere in considerazione alcune monete dôoro e 

dôargento fatte coniare da Lisimaco
302

. Esse si inseriscono in una più generale divi-

nizzazione di Alessandro
303

 e raffigurano Alessandro Magno con i capelli lunghi trat-

tenuti da una tenia e con le corna di ariete che curvano sopra o sotto lôorecchio: co-

munemente si ritiene che Alessandro venga qui rappresentato come Zeus Ammone
304

. 

                                                                                                                                       
commento che la principale divinit¨ della monetazione delle isole dellôEgeo era Dioniso, seguito da Apollo. ETIENNE 

1990, pp. 229, 234-235, invece, accetta lôidentificazione con Hermes Parammon, proposta da Chamoux. 
300

 STUART POOLE 1963c, nr. 1-6, p. 121; nr. 156-158, p. 258. 
301

 Pausania III 18, 3; Senofonte, Hell. V 3, 19; Plutarco, Lys. 20, 5-6. Si vedano JURI 1971, pp. 356-367, sui santuari di 

Ammone e di Dioniso ad Aphytis e VOUTIRAS 2000, pp. 631-640, in particolare per il santuario di Dioniso. Lôunico 

accenno ad Apollo si ha in unôepigrafe che riporta una dedica votiva ad Apollo  (JURI 1971, p. 361). 
302

 Un piccolo catalogo di tetradrammi dôargento raffiguranti sul lato principale una testa di Alessandro con corna di a-

riete e diadema, coniati a Pergamo durante il regno di Lisimaco, è contenuto in ARNOLD-BIUCCHI 1998, pp. 5-15, 

tavv. 3-5. Cfr. MØRKHOLM 1991, pp. 81-82, 249, nr. 178-179, 181-182, tav. XI, da altre zecche. 
303

 BOSWORTH 1977, pp. 51-75, in particolare pp. 67-75, dimostra che Alessandro gi¨ prima della visita allôoracolo di 

Ammone nellôoasi di Siwa era convinto di essere figlio di Zeus; il principale modello di tale discendenza divina era E-

racle, mitico capostipite della casata reale macedone; v. anche FREDRICKSMEYER 1991, sopr. pp. 199-200, e AN-

SON 2003, pp. 117-130. Si vedano anche i tetradrammi egiziani risalenti a Tolemeo I, che ritraggono Alessandro con lo 

scalpo di elefante come copricapo. In alcuni casi al di sotto della pelle di elefante sono visibili le corna di ariete, caratte-

ristiche dellôAlessandro Ammon. Cfr. FRANKE-HIRMER 1964, nr. 217, p. 164; KRAAY 1966, tav. 217, nr. 796-798, 

pp. 381-382; MØRKHOLM 1991, pp. 63, 246, nr. 90-95, tav. VI. Più in generale sulla monetazione che ritrae sul lato 

principale il volto di Alessandro, nella grande maggioranza dei casi con la pelle di leone sul capo, si vedano PRICE 

1991 e LE RIDER 2003. 
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 ROBINSON 1965, pp. CCXLIII -CCXLIV, ritiene che questo ritratto di Alessandro possa aver giovato alla popolari-

tà del tipo con la giovane testa cornuta, che nella prima metà del III a.C. praticamente soppianta Zeus Ammone dalle 

monete di argento di Cirene. Cfr. FRANKE-HIRMER 1964, nr. 580-582, pp. 118-119, tav. 176; KRAAY 1966, tav. 
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Il tipo si distingue da quello quasi unanimemente ritenuto Apollo Carneo soltanto per 

i capelli un poô pi½ lunghi
305

, per la mancanza della corona dôalloro
306

 e per le corna 

che in alcuni casi non incorniciano lôorecchio, ma curvano al di sopra di esso o ne 

coprono soltanto la parte superiore
307

. Un tetradramma proveniente da un deposito 

rinvenuto sullôacropoli di Geraki, in Laconia, presenta sul lato principale il medesimo 

volto, interpretato come Alessandro Magno divinizzato. La moneta, però, non è di 

zecca laconica e potrebbe essere stata coniata in Grecia o in Asia Minore; essa viene 

considerata posteriore al periodo di regno di Lisimaco (297-281 a.C.)
308

. 

Gli studiosi sono soliti distinguere questo tipo di Alessandro Ammone dal tipo 

dellôApollo Carneo, ma unôosservazione di Robinson potrebbe essere significativa. 

Egli riferisce che nella prima metà del III a.C. il tipo del Carneo soppianta dalle mo-

nete dôargento quello di Ammone, ipotizzando che ñits especial popularity was per-

haps not unconnected with the relation in which Alexander established himself to 

Ammon and the consequent creation of the ram-horned, thug still beardless, type of 

Alexanderò
309

. Mi sembra che, almeno per Cirene, il legame tra i due ritratti sia tale 

da far ipotizzare la medesima interpretazione per le due teste: la fortuna del tipo del 

giovane cornuto senza barba dipende dal ritratto di Alessandro proprio perché en-

trambi raffigurano la medesima divinità. Se i due tipi rappresentassero due divinità 

differenti, non ci sarebbe alcun motivo per cui la fortuna dellôuno dovrebbe dipendere 

da quella dellôaltro.  

Una serie di monete cirenee coniate tra il 331 e il 323 a.C., quindi subito dopo il trat-

tato di alleanza stretto tra Alessandro e la città di Cirene, potrebbe essere addotta a 

sostegno di tale interpretazione. La serie ¯ composta da stateri dôoro, accompagnati 

da dracme, emidracme e decimi dôoro. Su questi ultimi ¯ raffigurata una testa di gio-

                                                                                                                                       
176, nr. 580-582, p. 352; BOSWORTH 1977, p. 51; GRUNAUER-VON HOERSCHELMANN 1978, pp. 7-8. Cfr. Plu-

tarco, Alex. 26-27. 
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 La testa sulle monete da Metaponto e da Aphytis, però, ha la chioma lunga quanto quella di Alessandro, anche se re-

sa stilisticamente in modo diverso. 
306

 La corona dôalloro, per¸, non compare sempre neppure nel tipo dellôApollo Carneo. 
307

 Anche in alcune monete da Cirene le corna coprono una parte dellôorecchio. Si veda, ad esempio, ROBINSON 1965, 

tav. XVI, 2 (IV a.C.). 
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 VAN DER VIN 1998, tav. V, nr. 41, soprattutto pp. 74-75, 78, 90. Cfr. CHRISTIEN 2002, p. 185. 
309

 ROBINSON 1965, p. CCXLIII. 
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vane senza barba con le corna di ariete
310

. È probabile che questo tipo ritraesse il gio-

vane re, considerato figlio di Ammone. Ritengo che si possa supporre, allora, 

lôesistenza precedente di un tipo di Zeus Ammone giovane e senza barba, alla cui i-

conografia si rifanno le monete che raffigurano Alessandro come Zeus Ammone con 

le corna di ariete. Sembra, invece, meno praticabile lôipotesi di un riutilizzo del pre-

cedente tipo dellôApollo Carneo per raffigurare il giovane re macedone, che con tale 

divinità non aveva nulla a che fare. 

Su questa interpretazione incombe lôunica obiezione cogente di Imhoof-Blumer 

allôidentificazione di questo tipo con Zeus Ammone: lôimpossibilit¨ che esistano con-

temporaneamente due tipi monetali diversi, con e senza barba, della stessa divinità. 

Un esame approfondito delle rappresentazioni di Eracle, però, conferma la possibilità 

che una divinità fosse rappresentata contemporaneamente in due modi diversi sullo 

stesso mezzo espressivo: su alcuni tetradrammi provenienti da Camarina pressoché 

contemporanei (databili tra il 420 a.C. e il 410-405 a.C.) il volto di Eracle con la pelle 

di leone come copricapo compare con la barba e senza barba
311

; i medesimi motivi si 

ripresentano su due didracmi provenienti dalla Macedonia, lôuno coniato durante il 

regno di Aminta III (393-370 a.C.), lôaltro durante il regno di Perdicca III (365-359 

a.C.)
312

; infine su alcune monete coeve di Gela, coniate poco prima del 405 a.C., si 

trova lôeffigie della divinit¨ fluviale Gelas, con e senza barba
313

. 

Più difficile è semmai pensare ad una rappresentazione di Zeus senza barba, dal mo-

mento che lôiconografia canonica lo rappresenta come un uomo maturo, con la barba. 

Esistono, però, rari casi in cui il padre degli dei viene raffigurato come un giovinetto 

imberbe: su alcune monete di Aigion (tre databili tra il II e il I a.C., una databile al II 

a.C.) appare come un giovane senza barba, nudo, nellôatto di lanciare un fulmine con 

la mano destra, mentre sul braccio sinistro teso in avanti poggia unôaquila
314

; su alcu-
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 Cfr. MØRKHOLM 1991, p. 67, nr. 102-105, tav. VI. 
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 FRANKE-HIRMER 1964, nr. 148-149, p. 57, tav. 53; KRAAY 1966, p. 294, nr. 147-149, tavv. 52-53. 
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 FRANKE-HIRMER 1964, nr. 560-561, p. 115, tav. 169; KRAAY 1966, p. 350, nr. 560-561, tav. 169; KRAAY 

1976, p. 144, nr. 507-508, tav. 28. 
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 FRANKE-HIRMER 1964, nr. 164-167, p. 60, tav. 58; KRAAY 1966, p. 295, nr. 160-167, tavv. 57-58. 
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 Cfr. IMHOOF-BLUMER-GARDNER 1887, pp. 84-86, tav. R XII-XIII; STUART POOLE 1963b, nr. 1-2, 4-5, p. 

18, tav. IV 12, 14; nr. 11, p. 19, tav. IV 17. Bisogna, però, ricordare che il volto di Zeus raffigurato sul dritto delle stesse 
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ne monete da Siracusa (databili tra il 297 e il 272 a.C.) è raffigurata la testa di un gio-

vane coronato dallôalloro, che rappresenta Zeus Hellanios
315

. 

Un ulteriore elemento da prendere in considerazione nellôesame di tale tipo iconogra-

fico è un cratere apulo conservato a S. Pietroburgo
316

, in cui un giovane stante con 

corna di ariete, appoggiato con il braccio sinistro ad una colonna e con un ramo di al-

loro nella mano sinistra, tende lôindice della mano destra verso una giovane donna 

seduta che lo sta ad ascoltare; dietro di lui un altro giovane con corna di capra, proba-

bilmente Pan, sta in piedi e regge con la mano destra un lungo ramo di alloro con fo-

glie e bacche. Secondo Imhoof-Blumer, il giovane con corna dôariete deve essere in-

terpretato come Apollo Carneo mentre interpreta un sogno o pronuncia una profezia. 

Alquanto diversa ¯ lôinterpretazione di Cook, che, seguendo le tesi di Stephani e Rei-

nach, vede nella figura con corna di ariete sul cratere apulo Dioniso libico che pro-

mette perdono a Rhea. Dal momento che lôiconografia ¯ molto simile a quella della 

giovane testa senza barba effigiata sulle monete, questo cratere è addotto da Cook 

come argomento a sostegno dellôidentificazione con Dioniso libico del volto sulle 

monete. Lôidentificazione è sostenuta anche in considerazione dei rapporti tra Zeus 

Ammone e Dioniso nel mito cirenaico. Anche Trendall propone in via del tutto ipote-

tica unôidentificazione con Dioniso. 

Senza dubbio anche la presenza di una figura assimilabile a Pan alle spalle del giova-

ne e il particolare di un grappolo dôuva in mano ad un giovane nudo sul lato posterio-

re del vaso indurrebbero ad attribuire alla figura lôidentit¨ di Dioniso. Lôobiezione 

principale è la medesima utilizzata da Imhoof-Blumer per la testa senza barba sulle 

monete: in queste immagini non compaiono mai gli attributi caratteristici di Dioniso 

(lôedera e il tirso), ma lôalloro, che corona la testa sulle monete ed ¯ tenuto in mano 

dal giovane con le corna di ariete sul vaso apulo. Imhoof-Blumer stesso, però, am-

mette che nelle attestazioni letterarie e in alcuni casi nella ceramografia lôattributo di 

                                                                                                                                       
monete ha la barba. KREMYDI-SICILIANOU 1997, nr. 439, pp. 363, 370: il tipo si riferisce ad un culto locale del dio, 

che secondo Strabone (VIII 7, 5) ad Aigion era stato nutrito da una capra.  
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 FRANKE 1961, pp. 265-275, tav. 56, 1-2; KREMYDI-SICILIANOU 1997, nr. 543, p. 368. Sul retro di queste mo-

nete si trova lôimmagine di unôaquila. FARNELL 1896, pp. 124-125, ricorda anche una statua di Zeus senza barba, ope-

ra dellôargivo Ageladas. 
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 IMHOOF-BLUMER 1917, pp. 7, 9; COOK 1914, pp. 371-376, fig. 287; TRENDALL 1978, nr. 61, p. 408, tav. 144, 

3-4, lo colloca verso la metà del IV a.C. 
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Dioniso pu¸ essere lôalloro. Non bisogna dimenticare, inoltre, che su alcune monete 

di Cirene, Tenos e Metaponto lo Zeus Ammone più anziano porta una corona di allo-

ro come la figura pi½ giovane. Lôuso dellôalloro anche per Dioniso, perci¸, potrebbe 

essere spiegato con lôanalogia con la figura di Zeus Ammone.  

Lôultimo dato che forse potrebbe rivestire qualche interesse nellôinterpretazione del 

tipo monetale riguarda il rovescio delle monete. Quelle provenienti da Metaponto 

hanno sempre una spiga dôorzo. Quelle con la testa di giovane provenienti da Mitile-

ne presentano un gorgoneion in un caso, unôaquila con le ali chiuse in due casi, una 

testa di Dioniso con la barba, posta su una specie di piedistallo, in quattro casi. Quelle 

con la testa di Zeus Ammone hanno questôultimo motivo sul rovescio, tranne in un 

caso in cui sul rovescio è raffigurata una testa femminile. Da Cnosso la moneta con la 

testa di giovane ha sul rovescio un fulmine tra due stelle, quella con la testa di Zeus 

Ammone ha un labirinto quadrato. Le monete con testa di giovane da Tenos presen-

tano un Posidone in piedi con himation, il tridente nella sinistra, un delfino nella de-

stra e sullo sfondo un grappolo dôuva, oppure un semplice grappolo dôuva, o ancora 

un grappolo dôuva con a sinistra un tridente, o infine un tridente con ai lati delfini. Le 

contemporanee teste di Zeus Ammone hanno motivi simili: un grappolo dôuva o un 

delfino, ma anche un tirso con foglie dôedera e bacche. Le monete da Nuceria Alfa-

terna contengono soltanto il tipo della giovane testa con corna senza barba: sul diritto 

ai lati della testa possono trovare spazio una civetta, un delfino, unôape o un kantha-

ros; sul rovescio cô¯ un giovane, che in una mano tiene uno scettro, nellôaltra le bri-

glie di un cavallo che si trova dietro di lui. Le monete con entrambi i tipi da Aphytis 

presentano sul retro un kantharos, unôaquila o due aquile che si fronteggiano. Sul ro-

vescio di entrambi i tipi da Cirene nella maggior parte dei casi è raffigurata la pianta 

del silfio, talvolta una testa femminile. Il tipo dello Zeus Ammone registra una mag-

giore varietà di rappresentazioni sul rovescio, perché può avere anche un Hermes 

stante visto quasi frontalmente, un fulmine tra due stelle, una testa di Atena con elmo, 

una specie di ruota divisa in sei parti, una palmetta, due aquile su un fulmine. 

Si può notare che in nessun caso compare un attributo caratteristico di Apollo, mentre 

ci si imbatte spesso in raffigurazioni connesse in qualche modo a Zeus (lôaquila, il 
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fulmine) o a Dioniso (lôimmagine stessa di Dioniso, il grappolo dôuva, il kantha-

ros)
317
. Non vô¯ alcun dubbio che il dato ¯ estremamente labile e interpretabile in va-

rio modo, ma potrebbe forse essere considerato come un indizio, seppur piccolo, della 

difficoltà di identificare con certezza come Apollo Carneo il tipo monetale con la te-

sta con le corna e senza barba. 

Questa ¯ alla fine lôosservazione pi½ significativa che emerge dallôanalisi del terzo ti-

po monetale: lôinterpretazione di Imhoof-Blumer non poggia su basi così salde come 

si crede comunemente. Anchôessa, infatti, come le ipotesi di identificazione con Zeus 

Ammone e con Dioniso, presenta alcune serie difficoltà. La più grave, a mio parere, è 

lo scarto tra lôattestazione delle monete e tutte le altre fonti sul culto: ¯ abbastanza 

strano che soltanto le monete testimonino una diffusione abbastanza ampia del culto 

in ambito non dorico, soprattutto in un periodo che evidenzia abbastanza chiaramente 

la doricità del culto anche, ma non solo, attraverso la vasta diffusione di una determi-

nata tradizione sullôorigine del culto di Apollo Carneo
318

. 

La conclusione più significativa ï e più prudente ï per la presente ricerca è, a mio pa-

rere, di non considerare le monete con la testa di giovane di profilo, con i capelli corti 

(nella maggior parte dei casi), le corna e senza barba, come una testimonianza certa 

della diffusione del culto di Apollo Carneo. 

Si pu¸, in secondo luogo, formulare unôinterpretazione della testa raffigurata sulle 

monete, ben sapendo che, come le interpretazioni esaminate in precedenza, contiene 

un alto tasso di soggettivit¨ e di aleatoriet¨, vista lôestrema contraddittoriet¨ dei dati 

in nostro possesso. In considerazione dellôimportanza del culto a Cirene, della somi-

glianza con lôeffigie di Alessandro ritratto come Zeus Ammone, dellôaffinit¨ dei ro-

vesci delle monete con entrambi i tipi di divinità cornuta, ritengo che le monete pro-

venienti da Cirene possano raffigurare uno Zeus Ammone giovane. La medesima 

conclusione si potrebbe trarre anche per Aphytis, del cui importante culto di Zeus 
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 Le monete che presentano una testa di Apollo sul diritto (ad esempio Apollo Myrtous), invece, portano spesso una 

lira sul rovescio. Bisogna, però, aggiungere che talvolta anche le monete con iconografie sicure di Apollo presentano un 

rovescio con attributi apparentemente estranei al dio, come il kantharos. 
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 Quella che nel capitolo precedente viene definita la versione pandorica. 
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Ammone si è già detto
319

, e per Cnosso, dal momento che a Creta il culto di Zeus, an-

che da giovane, è particolarmente diffuso
320

. A Mitilene, inoltre, il culto di Zeus 

Ammone è attestato anche epigraficamente
321

, mentre sembra difficile ipotizzare 

lôesistenza di un culto di Apollo Carneo. A questo proposito può essere interessante 

unôosservazione di Parke
322

, il quale, parlando della diffusione del culto di Zeus 

Ammone, attestato da monete con la testa con corna e barba, ad Aphytis, Cizico, 

Lampsaco, Mitilene e Melo, ritiene che ñthe diffusion of the cult may correspond to 

some trade-routes from Egypt to the Thraceward regions. Also the worship of Am-

mon may not have come direct from Lybia, but via Naucratis where he was wor-

shipped by the Greek colonists.ò Per quanto riguarda Tenos, unôaltra motivazione di 

carattere politico potrebbe spiegare la diffusione del culto di Zeus Ammone. I Lagidi, 

infatti, manifestano il loro interesse verso le isole dellôEgeo con una spedizione nava-

le nel 308 a.C., quando la flotta di Tolemeo attraversa le Cicladi interrompendo per 

breve tempo il dominio di Antigono, e con la successiva egemonia sul  dei 

, che sostituisce dal 288 a.C. alla met¨ del III secolo a.C. lôegemonia degli 

Antigonidi. Secondo Etienne, è proprio in questo periodo che il tipo monetale dello 

Zeus Ammone barbato e quello del giovane senza barba con corna di ariete sarebbero 

stati introdotti a Tenos
323

. 

Per quanto riguarda Metaponto, invece, la prima attestazione del tipo monetale della 

giovane divinità con le corna risale al 430/420 a.C.
324
, periodo in cui lôinfluenza ate-

niese nella zona è certamente forte: essa si manifesta a livello stilistico sulle monete 

di Turi
325
; a livello economico nelle frazioni dello statere óacheoô, che formano unit¨ 
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 PSOMA 2001, p. 111, per¸, sostiene lôidentificazione con Apollo Carneo. 
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 Sulla nascita di Zeus si vedano in particolare Esiodo, Theog. 467-484; Epimenide FGrHist 457 F 18; Callimaco, 

Hymn. I, 42-55; Apollodoro, Bibl. I 1, 6-7; Antonino Liberale, Met. XIX 1-2. Notevole la testimonianza fornita 

dallôInno dei Cureti, unôiscrizione del III a.C. (ma lôinno potrebbe essere pi½ antico) scoperta durante gli scavi nel vil-

laggio di Palaikastro (sulla costa orientale dellôisola di Creta), dove sono stati rinvenuti anche i resti del santuario di 

Zeus Diktaios. Nellôinno Zeus viene invocato più volte come  (IC III 2, 2). Cfr. WILLETS 1962, pp. 

209-219, 235; BLOEDOW 1991, pp. 165-169; BURKERT 2003, pp. 93, 224, 263, 474, 503; PRENT 2005, pp. 350-

353, 532-550, 591-604, 641-643, tavv. 73-74.  
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 IG XII 2, 484, ll. 8-10. Cfr. BODENSTEDT 1981, pp. 73, 321-322. 
322

 PARKE 1967, p. 220. Secondo LE RIDER 2003, p. 218, la diffusione del culto e dellôimmagine di Zeus Ammone 

nella Grecia continentale si deve piuttosto attribuire ai rapporti commerciali di Cirene con il mondo greco. Cfr. anche 

ZORAT 1990, pp. 89-105. 
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 ETIENNE 1986, p. 191; ETIENNE 1990, pp. 89-93, 227-229, 234-235. 
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 STAZIO 1974, p. 85; PARISE 1994, pp. 406-408. 
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 PARISE 1994, pp. 403-405. 
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del sistema monetario attico
326

; nei rapporti politici
327

 con Metaponto. Sembra diffici-

le che proprio in questo periodo di avvicinamento tra Metaponto e Atene, in cui Me-

taponto tenta di alleggerire la pressione tarantina, sia stato coniato per la prima volta 

un tipo monetale con Apollo Carneo, la divinità dorica per eccellenza
328

. 

Lôaffermazione di Johnston, secondo la quale i tipi dello Zeus Ammone e dellôApollo 

Carneo sono caratteristici di Metaponto e ñpart of the heraldic vocabulary of the city 

since they are also used as types for the bronzeò, sembra evidenziare lôaporia di un 

Apollo Carneo simbolo prediletto di una città achea
329

. Anche per Metaponto, quindi, 

si può proporre lôidentificazione con Zeus Ammone
330

, ma non è del tutto impratica-

bile neppure lôidentificazione con Dioniso, supponendo in tal caso che il medesimo 

tipo iconografico possa assumere diversi significati in rapporto al contesto in cui vie-

ne riprodotto. La presenza dellôariete nellôimmaginario dionisiaco, infatti, non ¯ poi 

così rara ed eccezionale, anche al di là del legame con Zeus Ammone, di cui a Cirene 

Dioniso è ritenuto figlio: una probabile rappresentazione di Dioniso è identificabile in 

un rilievo sotto la base di una figura di ariete giacente, che proviene dal santuario del-

la Orthia (620 a.C. circa)
331

; il dio si trasforma in un ariete nel Dionysalexandros di 

Cratino
332

; sulle anse di alcuni crateri apuli è raffigurata una testa giovanile con corna 

di toro o di ariete
333

. Tali riferimenti ad una possibile connessione tra Dioniso e 

lôariete sono poi resi pi½ significativi dallôimportanza che Dioniso assume nei culti di 

Metaponto: Camassa parla del ñrigoglioso fiorire delle credenze orfiche in Magna 

Grecia, segnatamente a Metapontoò
334

. 
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 PARISE 1996, pp. 97-103. 
327

 Durante la guerra del Peloponneso Metaponto fornisce agli Ateniesi trecento lanciatori di giavellotti e due triremi 

(Tucidide VII 33). Anche in seguito, dalla fine del V a.C. a tutto il IV a.C., Metaponto manifesta a più riprese la volontà 

di sottrarsi allôinfluenza tarantina. Cfr. Diodoro XX 104, 3-4; Ateneo XII 84, 605d-e = FGrHist 76 F 18; Giustino XII 

2, 12. 
328

 Questa identificazione sembra difficile anche perché si riferisce a monete risalenti a un periodo in cui il culto di A-

pollo Carneo sembra accentuare il suo aspetto ódoricoô. Cfr. Tucidide V 54 e, più in generale, il capitolo riguardante le 

tradizioni sullôorigine delle Carnee. 
329

 JOHNSTON 1990, p. 48. Come accennato precedentemente, molti altri studiosi continuano a ritenere corretta 

lôidentificazione con Apollo Carneo, proposta per la prima volta da Imhoof-Blumer. Cfr. ROBINSON 1971, nr. 61, p. 

36, tav. VII; STAZIO 1974, pp. 67-106; NOE 1984, p. 58.  
330

 Lôimportanza del culto di Zeus a Metaponto ¯ testimoniata da una notizia relativa ad un naos e ad un anathema dei 

Metapontini ad Olimpia (Pausania V 22, 5). V. STAZIO 1974, p. 86. 
331

 GASPARRI 1986, pp. 440, 498, nr. 152. 
332

 Hypothesis in PCG, IV, p. 140. 
333

 WUILLEUMIER 1939, p. 499; BOTTINI 1992, pp. 132-133, tav. 35. 
334

 CAMASSA 2005, p. 152, ma anche pp. 148-149. 
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Pur eliminando la premessa sui rapporti con Atene, credo che anche per Taranto si 

potrebbe ipotizzare lôinterpretazione della testa raffigurata sui dioboli argentei come 

Zeus Ammone o Dioniso, in considerazione soprattutto dellôimportanza del culto di 

Dioniso in Magna Grecia e dei possibili legami tra Taranto e Cirene
335

. 

La differente resa stilistica della testa giovanile sulle monete da Nuceria Alfaterna e 

la mancanza del tipo con le corna dôariete e con la barba
336

, infine, potrebbero far 

propendere per lôidentificazione con il fiume Sarno, proposta da Stuart Poole
337

. 

 

3.1.2. Collocazione nel calendario 

La questione della collocazione nel calendario delle Carnee impone di affrontare 

due problemi distinti, che riguardano la posizione del mese Carneo nel calendario 

delle città doriche e il periodo del mese in cui si celebravano le Carnee.  

La diffusione del mese Carneo nel mondo greco delinea un quadro ben definito, 

dal quale emerge il carattere dorico di tale mese
338

. Sia nelle fonti letterarie, sia nelle 

fonti epigrafiche, infatti, esso è attestato soltanto in ambito dorico.  

Per il mese Carneo, inoltre, non si può ipotizzare una corrispondenza fissa con un 

mese preciso in tutte le località in cui è attestato; si può individuare, comunque, un 

periodo pi½ ampio, che va dalla tarda estate allôautunno inoltrato, in cui paiono con-

centrarsi le attestazioni. 

 

3.1.2.1. Il mese Carneo 

Il mese Carneo, come si è detto, è attestato epigraficamente soltanto in ambito do-

rico: in Laconia
339

, ad Epidauro
340

, ad Argo
341

, a Bouthrotos
342

, a Rodi
343

, a Ni-

                                         
335

 WUILLEUMIER 1933, pp. 17-18, riconosce Dioniso Eriphios nel volto raffigurato sulle monete da Metaponto. 
336

 Il fatto che soltanto a Nuceria Alfaterna non vi siano entrambi i tipi rende pi½ difficile unôidentificazione con Zeus 

Ammon sulla base dellôanalogia con le altre localit¨. 
337

 STUART POOLE 1963c. 
338

 SARKADY 1969, pp. 11-13; BURKERT 2003, p. 423. 
339

 IG V 1, 931, ll. 37-38, risalente al II secolo a.C. e proveniente da Epidauro Limera. 
340

 IG IV
2
 1, 103, ll. 2-3, 56, 77, 93, 153, risalente al IV secolo a.C.; IG IV

2
 1, 743, l. 3, del IV secolo a.C.; SEG 25, 

400, l. 18, di III secolo a.C. 
341

 VOLLGRAFF 1916, pp. 219-238, di III secolo a.C.; CHARNEUX 1958, II B, pp. 7-13, risalente al III secolo a.C.; 

PIÉRART-THALMANN 1980, pp. 269-273, di IV-III secolo a.C. 
342

 Nella forma . Le iscrizioni vanno dal III secolo a.C. allôet¨ imperiale. Cfr. CABANES 2007, nr. 1, l. 4-5, 

pp. 67-68; nr. 10, l. 16, pp. 76-77; nr. 116, l. 4, pp. 150-151; nr. 119, l. 2, p. 151; nr. 136, l. 5, p. 160; nr. 141, l. 5, pp. 

162-163; nr. 151bis, l. 5, p. 167. È interessante notare come a Bouthrotos durante il mese Carneo si svolgessero gli He-
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syros
344

, a Cos
345

 e Calymna
346

, a Creta
347

, a Tauromenio
348

, a Phintias
349

, ad Akra-

gas
350

. 

Ulteriori indicazioni provengono dalle fonti letterarie, dalle quali sappiamo che il 

mese Carneo era presente anche nel calendario di Bisanzio
351

. Se si parte dal presup-

posto, ovvio e comunemente accettato, che le Carnee si svolgessero nel mese Carneo, 

Erodoto, nella narrazione dei fatti riguardanti le battaglie di Maratona e delle Termo-

pili, ci fornisce, inoltre, alcune indicazioni che potrebbero essere utili per individuare 

la posizione del mese Carneo nel calendario degli Spartani. Lo storico racconta, infat-

ti, che gli Spartani dapprima non parteciparono alla battaglia di Maratona perché do-

vevano attendere il plenilunio
352
; in seguito non inviarono lôintero esercito assieme a 

Leonida a presidiare le Termopili, perché si stavano svolgendo le Carnee, che in 

quellôanno coincidevano con le Olimpiadi. 

ñEgli annunci¸ agli Spartani quanto gli era stato ordinato ed essi decisero di aiutare gli Ateniesi, ma 

era loro impossibile farlo subito non volendo trasgredire la legge: era infatti il nono giorno 

dallôinizio del mese e dissero che non sarebbero partiti non essendoci ancora il plenilunioò (tradu-

zione di G. Nenci
354

). 

 

                                                                                                                                       
rakleia, cio¯ le feste in onore di Eracle, lôeroe greco, ma soprattutto dorico, per eccellenza (nr. 10, ll. 16-17, pp. 76-77). 

Cfr. CABANES 2003, pp. 86, 92-93, 97-100. 
343

 I bolli dôanfora che riportano il mese Carneo sono numerosissimi. 
344

 IG XII 3, 91, l. 10, allôincirca del 200 a.C. 
345

 SEGRE 1993, ED 145, l. 72; 154, l. 2; 174, l. 1; 216, ll. 6-7, 10; HERZOG 1928, nr. 9, col. A, l. 1; SEG 28, 700, ll. 

9-10; SOKOLOWSKI 1969, nr. 151, pp. 252-259; BOSNAKIS-HALLOF 2005, pp. 245-246. Le iscrizioni vanno dal 

IV secolo a.C. al I secolo d.C. 
346

 SEGRE 1944-1945, 1 B, l. 2; 67, l. 1; 88, ll. 6, 12, 30; 89 A, l. 12; 90 A, ll. 19, 23; 167, l. 1. Le iscrizioni vanno dal 

IV secolo a.C. al I secolo d.C. 
347

 IC IV, 172, l. 21; 181 b, l. 5; 197, l. 8; 235, ll. 7-8. Queste iscrizioni sembrano risalire al II secolo d.C. 
348

 IG XIV 425 III , l. 49; 427 I, l. 23; 429 I, l. 26. Tutte le iscrizioni sono di età romana. 
349

 IG XIV 256, l. 5, di I secolo a.C. 
350

 IG XIV 952, l. 8: lôiscrizione, ritrovata a Roma, proviene da Akragas e risale  alla fine del III secolo a.C. Di altre i-

scrizioni che menzionano il mese Carneo, ora conservate nel Museo di Siracusa, non conosciamo con certezza la prove-

nienza: IG XIV 2393, 23; 127; 139; 163; 166; 207; 242; 314; 414; 443; 479; 534. 
351

 La voce Carnios del Corpus glossariorum latinorum, vol. VI, edito da Goetz nel 1899 (da me consultato 

nellôedizione del 1965) recita cos³: ñByzantinorum lingua November mensis diciturò. RESTELLI 1970, pp. 307-311, 

però, non concorda con questa interpretazione e, basandosi sulla voce Carinos del vocabolario di Papias 

(lôElementarium, compilato verso la met¨ dellôXI secolo d.C. e pubblicato per lôultima volta nel 1496) e sul passo di 

Pausania (I 44, 2) in cui si parla di Apollo Karinos, ritiene che si tratti del mese Carinos e non del mese Carnios. 
352

 In questo caso le Carnee non sono nominate esplicitamente, ma dalle altre indicazioni contenute nei passi di Erodoto 

e di Tucidide, oltre che dalle informazioni pervenuteci sul carattere delle Carnee, si può ipotizzare con una certa vero-

simiglianza che anche qui Erodoto intendesse riferirsi alla festa in onore di Apollo Carneo. 
353

 Erodoto VI 106, 3. 
354

 In NENCI 1998, p. 113. 
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.

ñGli Spartiati avevano mandato per primi Leonida e i suoi, perch® gli altri alleati, al vederli, scen-

dessero in campo e non passassero anchôessi dalla parte dei Medi, apprendendo che gli Spartani in-

dugiavano; in seguito (in quel periodo infatti erano bloccati dalle feste Carnee) intendevano, ce-

lebrate le feste e lasciato un presidio a Sparta, accorrere in gran fretta con tutte le loro forze. Anche 

gli altri alleati avevano in animo di fare altrettanto: in effetti erano venuti a coincidere con questi 

avvenimenti i giochi olimpici; perciò, non credendo che la guerra alle Termopili si sarebbe decisa 

così rapidamente, avevano inviato soltanto delle avanguardieò 

(Traduzione di F. Bevilacqua
356

). 

 

Tucidide menziona il mese Carneo in relazione ad una spedizione degli Spartani e 

dei loro alleati contro Leuttra nellôestate del tredicesimo anno della guerra del Pelo-

ponneso (419/418 a.C.). La spedizione era stata interrotta per i cattivi auspici tratti 

dai sacrifici e per lôimminenza del mese Carneo, che richiedeva la tregua dôarmi per 

gli Spartani. Il passo attesta lôesistenza del mese Carneo e il vincolo della tregua 

dôarmi nel corso di questo mese anche per Argo e per alcuni alleati di Epidauro. 

(

ñIn quello stesso periodo anche i Lacedemoni fecero una spedizione in massa contro Leuttra, posta 

sui loro confini dalla parte del Liceo; li guidava il re Agide di Archidamo. Nessuno sapeva dove vo-

levano fare la spedizione, neppure le città dalle quali erano state inviate le truppe. Ma poiché ai loro 

sacrifici per il passaggio del confine gli auspici non risultarono propizi, si ritirarono a casa e annun-

ziarono agli alleati di prepararsi alla spedizione dopo il mese successivo (era il mese Carneo, mese 

sacro per i Dori). Gli Argivi, usciti il quartôultimo giorno prima della fine del mese precedente al 

Carneo, facendo conto per tutto il tempo di essere ancora in questo giorno, invasero la terra di Epi-

dauro e la saccheggiarono. Gli Epidauri chiamarono i loro alleati, ma di questi alcuni presero come 

pretesto il mese sacro, gli altri, anche se giunsero al confine della terra di Epidauro, si fermaronoò 

(traduzione di F. Ferrari
358

). 

 

                                         
355

 Erodoto VII 206. 
356

 In BEVILACQUA-COLONNA 1996, p. 445. 
357

 Tucidide V 54. 
358

 In DAVERIO ROCCHI 2000
8
, pp. 895, 897. 
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Tucidide nomina il mese Carneo anche successivamente, quando il re Plistoanatte, 

con i pi½ giovani e i pi½ vecchi tra gli Spartani, accorse in aiuto dellôaltro re, Agide, 

durante la battaglia di Mantinea (418 a.C.). La battaglia, però, si era già conclusa vit-

toriosamente, perci¸ Plistoanatte riport¸ lôesercito a Sparta per festeggiare le Carnee, 

dal momento che era il mese Carneo. 

[1] 

[2] 
(

[3] [4] 

[5] 

[6] 
359

ñ[1] Quando stava per avvenire la battaglia anche Plistoanatte, lôaltro re, venne in aiuto con i più 

anziani e i più giovani e giunse fino a Tegea; ma, udita la notizia della vittoria, si ritirò. [2] Gli alle-

ati che venivano da Corinto e da fuori dellôistmo furono rimandati indietro da messi inviati dai La-

cedemoni, i quali, ritiratisi e congedati gli alleati, celebrarono la festa, giacché era il mese Car-

neo. [3] é . [4] Nel giorno precedente questa battaglia avvenne che anche gli Epidauri con tutte le 

loro forze invadessero la terra di Argo, pensando di trovarla indifesa, e che uccidessero in gran nu-

mero quelli che erano stati lasciati di guardia quando quegli altri erano partiti. [5] Ma poiché dopo 

la battaglia tremila opliti Elei eran corsi in aiuto dei Mantineesi, e mille Ateniesi oltre ai primi, tutti 

quanti questi alleati fecero una spedizione contro Epidauro finché i Lacedemoni celebravano le 

Carnee e, divisisi il lavoro, circondarono la città. [6] é E lôestate terminavaò (traduzione di F. Fer-

rari
360

). 

 

Nel capitolo successivo le Carnee compaiono per lôultima volta nellôopera di Tuci-

dide. Si tratta in questo caso della ripresa delle ostilità dopo la celebrazione delle 

Carnee nel medesimo anno della campagna di Mantinea. 

361

ñSubito al cominciare del successivo inverno i Lacedemoni, dopo aver celebrato le feste Car-

nee, fecero una spedizione e, giunti a Tegea, mandarono ad Argo proposte dôaccordoò (traduzione 

di F. Ferrari
362

). 

 

                                         
359

 Tucidide V 75. 
360

 In DAVERIO ROCCHI 2000
8
, pp. 921, 923. 

361
 Tucidide V 76, 1. 

362
 In DAVERIO ROCCHI 2000

8
, p. 923. 
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Quando indica il giorno in cui Nicia venne catturato dai Siracusani, Plutarco ci 

fornisce unôinformazione ancora pi½ precisa: il mese Carneo corrisponde al Metagit-

nione di Atene. 

ô  

ñil giorno era il ventiseiesimo del mese Carneo, che gli Ateniesi chiamano Metagitnioneò (tradu-

zione di D. Manetti
364

). 

 

I dati a nostra disposizione evidenziano una discordanza nella collocazione del me-

se Carneo nei calendari delle città greche. Se, infatti, la testimonianza di Plutarco fa 

coincidere il Carneo con il Metagitnione di Atene, che corrisponde grosso modo ad 

un periodo a cavallo tra agosto e settembre
365

, un passo di Tucidide (V 76) sembra 

collocarlo allôinizio dellôinverno
366

. La battaglia di Maratona, poi, si svolse nel mese 

di Boedromione, il giorno dopo il plenilunio con cui, stando al passo di Erodoto
367

, si 

sarebbero dovute concludere le Carnee: Boedromione va allôincirca da metà settem-

bre a metà ottobre
368
. Dôaltra parte anche la data della battaglia delle Termopili ï e di 

conseguenza delle Carnee, che impedirono lôinvio dellôintero esercito ï è oggetto di 

discussione tra gli studiosi: alcuni accettano la cronologia proposta da Busolt
369

, che 

data lôevento verso la fine di agosto o agli inizi di settembre; altri, invece, seguono la 

tesi di Beloch, che colloca gli avvenimenti tra la fine di luglio e i primi giorni di ago-

sto
370

. Il calendario rodio, di cui conosciamo con sicurezza dodici mesi, ma non la lo-

ro successione, è parimenti oggetto di ricostruzioni differenti: per Nilsson e Bischoff 

il mese Carneo coincide con lôateniese Metagitnione (agosto-settembre); per Börker, 

                                         
363

 Plutarco, Nicia 28, 2 
364

 In CANFORA-MANETTI 1987, p 185. 
365

 La maggior parte degli studiosi colloca il mese ateniese Metagitnione tra agosto e settembre. Cfr. WIDE 1893, p. 76; 

BISCHOFF 1919, col. 1582; BICKERMAN 1963, p. 15; SAMUEL 1972, p. 137; TRÜMPY 1997, p. 6. 
366

 Bisogna per¸ ammettere che lôindicazione cronologica fornitaci da Tucidide in questo passo è molto discussa. DE 

ROMILLY 1967, n. 1, p. 158, pensa ad una ñinsistance ironiqueò per spiegare lôintervallo di numerose settimane tra il 

mese Carneo e lôinizio dellôinverno. ANDREWES-DOVER-GOMME 1981
3
, p. 130, ritengono impossibile la colloca-

zione delle Carnee allôinizio dellôinverno e ipotizzano che Tucidide volesse semplicemente dirci che in quel momento 

non côerano ostacoli di natura religiosa, come invece côerano precedentemente; DONINI 1982, n. 1, p. 882, evidenzia la 

discrepanza tra il periodo del mese Carneo (metà agosto-met¨ settembre) e lôinizio dellôinverno tucidideo, posto 

allôinizio di novembre.  

HORNBLOWER 2008, p. 194, considera questo passo interpolato, dal momento che le Carnee terminano allôincirca 

allôinizio dellôautunno. 
367

 Sul ruolo del plenilunio allôinterno delle Carnee si veda il par. 3.2.2.2. su Euripide. 
368

 NENCI 1998, p. 285. 
369

 BUSOLT 1895, n. 9, pp. 673-674; HOW-WELLS 1936
3
, p. 223. 

370
 BELOCH 1897, p. 43; LABARBE 1954, pp. 12-21; RICHER 2004, pp. 412-414. 
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invece, con lôateniese Maimacterione (novembre-dicembre); per la Trümpy con 

lôateniese Pianepsione (ottobre-novembre)
371

. A Bisanzio il mese Carneo corrisponde 

al latino November
372

.  

Sul calendario di altre città abbiamo informazioni così scarse, che non è possibile 

tentare una ricostruzione, se non basandosi sullôanalogia con altri calendari più com-

pleti. Alcuni studiosi, peraltro, non ritengono del tutto sicuro il ricorso allôanalogia 

per ricostruire i calendari che non ci sono pervenuti in forma completa. In particolar 

modo la diversità dei calendari delle varie poleis e lôuso assolutamente indipendente 

dei mesi intercalari da una polis allôaltra inducono ad usare con molta cautela il me-

todo analogico
373

. Allo stesso tempo, tuttavia, è probabile che le feste, da cui molti 

mesi prendevano il nome, si svolgessero in un periodo ben determinato dellôanno e 

che non potessero essere spostate facilmente in un altro periodo. Le Carnee erano ef-

fettivamente una festa particolarmente diffusa e famosa, alla quale era assegnata una 

ben definita collocazione nel corso dellôanno: in uno dei passi di Tucidide citati pre-

cedentemente
374

, il periodo delle Carnee in cui doveva essere osservata la tregua 

dôarmi sembra essere il medesimo per gli Spartani, per gli Argivi e per gli alleati di 

Epidauro. Credo sia corretta, pertanto, la convinzione della Trümpy che almeno alcu-

ni mesi legati a feste molto importanti (la studiosa pensa in particolare al mese Arta-

mitios e al Carneo) potessero essere legati ad un periodo dellôanno abbastanza ben 

delimitato. In particolare sembra convincente la tesi sostenuta dalla studiosa svizzera 

che il mese Carneo fosse situato normalmente in un arco di tempo che va dalla tarda 

estate allôautunno
375

. Questa collocazione non eccessivamente rigida del mese per-

metterebbe di spiegare le lievi differenze della posizione del mese da un calendario 

allôaltro, senza peraltro forzare i dati fornitici dalle fonti. 

                                         
371

 NILSSON 1909, p. 121; BISCHOFF 1919, coll. 1568-1602 ; B RKER 1978, p. 218; TRÜMPY 1997, p. 178. 
372

 Bisogna, per¸, sottolineare che lôElementarium di Papias non ¯ sempre corretto nellôequivalenza tra mesi romani e 

mesi greci. Nel caso del calendario ateniese, ad esempio, fa corrispondere al mese romano November il mese ateniese 

Sciroforione, mentre nel calendario ateniese novembre corrisponde in parte a Pianepsione in parte a Maimacterione. 

Cfr. MOUNTFORD 1923, pp. 109-112; SAMUEL 1972, p. 88; TRÜMPY 1997, pp. 128-129, 147. 
373

 NILSSON 1909, p. 137; NILSSON 1918, p. 53; PRITCHETT 1946, p. 358; CHAMOUX 1953, n.1, p. 179; BI-

CKERMAN 1963, pp. 15-16. Però sulla recente tendenza a non supporre troppo facilmente lôesistenza 

dellôintercalazione si veda CLARKE 2008, pp. 25-26. 
374

 Tucidide V 54. 
375

 TRÜMPY 1997, pp. 129-130. Cfr. anche PETTERSSON 1992, n. 323, pp. 57-58, che lo considera un mese della 

tarda estate; RICHER 2007, pp. 246-247, che lo fa corrispondere ad agosto-settembre. 
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Tale collocazione, infine, concorda con gli elementi che sembrano collegare alme-

no una parte del rito delle Carnee alla vendemmia. I lemmi di Esichio e degli Ane-

cdota Bekker, infatti, attestano lôesistenza di staphylodromoi tra i Karneatai, ovvero 

tra i giovani che prestavano servizio per Apollo Carneo a Sparta
376

: il termine 

 ha il significato di uva, grappolo, quindi gli staphylodromoi sarebbero coloro 

che corrono con un tralcio (?) di vite in mano
377

. 

 

3.1.2.2. Il periodo delle Carnee 

Due testimonianze risalenti al V secolo a.C. informano che lo svolgimento delle 

Carnee a Sparta coincideva con il plenilunio. Erodoto riferisce che gli Spartani non 

combatterono a fianco degli Ateniesi nella battaglia di Maratona, poiché non poteva-

no partire dalla loro città prima del plenilunio: la battaglia contro i Persiani si svolse 

il giorno dopo la luna piena e gli Spartani giunsero quando la battaglia si era già con-

clusa. Per quanto il plenilunio fosse di per sé particolarmente importante a Sparta e 

potesse comportare un ostacolo nellôinvio di una spedizione militare, ¯ probabile che 

la decisione degli Spartani fosse condizionata soprattutto dalla coincidenza della luna 

piena con un avvenimento religioso significativo. Le Carnee non sono nominate e-

splicitamente, ma sulla base di altri passi di Erodoto (e di Tucidide)
378

, nei quali si 

specifica che le Carnee impediscono agli Spartani di partecipare agli eventi bellici, si 

ritiene comunemente che il brano citato si possa riferire ad una notte di luna piena nel 

corso delle Carnee
379

. 

                                         
376

 Esichio, s.v.  Anecdota Bekker I 305: 

  

I due lemmi qui proposti non hanno alcuna indicazione geografica, anche se si presume che si possano riferire in parti-

colar modo alla realtà spartana. Non vi è, però, la certezza che tutte le altre località in cui si festeggiavano le Carnee os-

servassero i medesimi rituali. Soltanto unôiscrizione proveniente da Cnido (IK 165, cfr. par. 3.5.2.) sembrerebbe indica-

re che anche in quella città dorica si svolgeva la staphylodromia. 
377

 Questa ricostruzione di Nilsson (1906, p. 121) è puramente ipotetica. Per un discorso più approfondito sulla sta-

phylodromia a Sparta si veda il par. 3.2.3.4. 
378

 Erodoto VII 206; VIII 72. Tucidide V 54; 75-76, 1. 
379

 LEGRAND 1948, n. 2, p. 105; NENCI 1998, pp. 269-270; SCOTT 2005, pp. 372, 615-618. Contra PRITCHETT 

1971, pp. 116-121, secondo il quale non vi sono elementi decisivi per ritenere che il divieto ad inviare lôesercito a Mara-

tona fosse legato alle Carnee e non alla fase lunare. 
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ñEgli annunci¸ agli Spartani quanto gli era stato ordinato ed essi decisero di aiutare gli Ateniesi, ma 

era loro impossibile farlo subito non volendo trasgredire la legge: era infatti il nono giorno 

dallôinizio del mese e dissero che non sarebbero partiti non essendoci ancora il plenilunioò 

(traduzione di G. Nenci
381

). 

 

NellôAlcesti Euripide proclama che la gloria della sposa di Admeto verrà celebrata 

a Sparta durante il mese Carneo, quando la notte sarà rischiarata dalla luna piena. Se, 

come sembra probabile, il mese Carneo è una metonimia per indicare la festa che si 

svolgeva in quel periodo, abbiamo una seconda indicazione del legame tra le Carnee 

e il plenilunio
382

. 

 

ñSpesso i cantori celebreranno la tua gloria, 

sulle corde della lira che viene dai monti, 

o con inni senza lira, 

a Sparta, quando, col volgere delle stagioni, 

tornerà il mese Carneo, 

la luna alta nel cielo tutta la notte, 

e nella ricca e splendida Atene. 

È bello il canto che hai lasciato 

con la tua morte ai poeti.ò 

(traduzione di D. Susanetti
384

 con integrazioni segnalate in corsivo). 

 

Ateneo nel quarto libro dei Deipnosofisti riporta un brano di Demetrio sulle Carne-

e, in cui si dice che la festa durava nove giorni. Si presume che anche in questo caso 

la notizia riguardi Sparta, anche se non sappiamo a quale periodo si possa riferire. 
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 Erodoto VI 106, 3. 
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 In NENCI 1998 p. 113. 
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 Per una discussione pi½ ampia sul significato dellôespressione e sui vv. 445-454 dellôAlcesti, si veda il par. 3.2.2.2. 
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 Euripide, Alc. 445-454. 
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 In SUSANETTI 2001, p. 102. 
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ñDemetrio di Scepsi nel primo libro dello Schieramento troiano sostiene che presso gli Spartani la 

festa delle Carnee costituisce una rappresentazione della loro disciplina militare. Ci sono nove punti 

di raccolta chiamati ñpergoleò (skiades), molto simili alle tende militari, e in ciascuna si ritrovano a 

pranzo nove uomini; tutto viene ingiunto da un araldo secondo degli ordini; ogni pergola ospita tre 

fratrie, e i festeggiamenti per le Carnee durano nove giorniò (traduzione di L. Citelli
386

). 

 

Anche alcuni versi dellôInno ad Apollo di Callimaco confermerebbero che le Car-

nee si svolgevano in più giorni
387

: 

Ę

Ę
388

 

ñApollo onorerà il coro che secondo il suo desiderio  

canta. Egli lo può, perché siede alla destra di Zeus. 

E non per un giorno solo il coro canterà Febo: 

¯ ricco di canti il dio: chi non canterebbe facilmente Febo?ò 

(Traduzione di G.B. DôAlessio
389

). 

 

Unôultima indicazione sul periodo in cui si svolgevano le Carnee è contenuta nelle 

Quaestiones convivales di Plutarco: a Cirene le Carnee venivano celebrate il settimo 

giorno del mese. 

ñFloro disse che Carneade non era indegno di ricordo nel giorno della nascita di Platone, illustrissi-

mo seguace dellôAccademia: infatti entrambi erano nati durante le feste di Apollo, lôuno durante le 

Targelie ad Atene, lôaltro celebrando i Cirenei le Carnee: ñentrambe si festeggiano il settimo gior-

no, e voiò disse ñvati e sacerdoti chiamate il dio, in quanto nato in questo giorno, nato il 7 del meseò 

 

I dati a nostra disposizione sembrano quindi fornire un quadro coerente del periodo 

in cui si svolgevano le Carnee: esse iniziavano il 7 del mese Carneo, duravano nove 

giorni e si concludevano con il plenilunio, il 15 del mese Carneo. Va , però, osservato 
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 Ateneo IV 141e-f = GAEDE 1880, fr. 1. 
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che non mancano alcuni elementi di difficoltà per questa ricostruzione apparentemen-

te lineare.  

In primo luogo il ricorso allôintercalazione di giorni o di mesi, comune a tutte le 

città greche
391

, rende rischioso postulare una corrispondenza tra i vari calendari delle 

poleis
392

: non è così sicuro che anche a Sparta, come a Cirene, le Carnee si svolgesse-

ro a partire dal 7 del mese Carneo. Tanto più che non sappiamo se la durata della fe-

sta fosse legata a determinati giorni del mese o alle fasi lunari. Pritchett
393

, ad esem-

pio, è convinto che le Carnee fossero determinate dalle fasi della luna: ciò significa 

che la festa non si svolgeva automaticamente dal 7 al 15 del mese Carneo, indipen-

dentemente da quando cadesse il plenilunio, ma, in base allôattenta osservazione delle 

fasi lunari, era fatta iniziare nove giorni prima del supposto plenilunio. Anche i versi 

dellôAlcesti di Euripide sembrano confermare tale ipotesi. Se ne deduce, pertanto, 

lôimpossibilit¨ di considerare valida in ogni luogo e per ogni anno lôindicazione che 

le Carnee si svolgevano dal 7 al 15 del mese Carneo: questo capitava soltanto quando 

la luna piena sorgeva il 15 del mese.  

Dôaltro canto Pritchett sottolinea come ad Argo, invece, le Carnee sembrano orga-

nizzate seguendo i giorni del calendario argivo. Solo così sarebbe possibile spiegare 

lo stratagemma di posticipare il penultimo giorno del mese precedente il Carneo fino 

alla conclusione della spedizione nel territorio di Epidauro. Se le Carnee fossero state 

legate alle fasi lunari, non sarebbe stato possibile rinviarle
394

. 

Anche sullôindicazione della durata della festa ¯ necessario effettuare una precisa-

zione. Possiamo essere certi che al tempo di Demetrio (circa nella prima metà del II 

secolo a.C.) ï o nel periodo a cui appartengono le fonti (ma quali?) di cui si era servi-
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 In Tucidide V 82, 3, gli Spartani differiscono le Gimnopedie per portare aiuto ai loro alleati. 
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 Ad esempio, nella Vita di Aristide di Plutarco (19, 8) viene evidenziata una differenza di sette giorni tra il calendario 

ateniese e quello beota nel 479 a.C. Cfr. FIGUEIRA 1988, pp. 50-51; SCOTT 2005, p. 612 nel 423 a.C.: il calendario 

spartano era in ritardo di due giorni rispetto al calendario ateniese, mentre nel 421 a.C. era in anticipo di due giorni. 
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 PRITCHETT 1971, pp. 121-124. 
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to Demetrio di Scepsi ï la festa ï presumibilmente a Sparta ï durava nove giorni, ma 

non è affatto sicuro che questo valesse per ogni epoca e per ogni luogo
395

. 

Sulla base di queste osservazioni il quadro ricostruttivo del periodo in cui si svol-

gevano le Carnee non sembra poi così saldo. Credo, però, che rimangano valide al-

meno due indicazioni. Innanzitutto nella Sparta di V secolo a.C. il plenilunio costitui-

va il momento culminante e probabilmente conclusivo delle Carnee: i passi di Euripi-

de, di Erodoto e, indirettamente, di Tucidide lo confermano. In secondo luogo, alme-

no in un determinato periodo le Carnee a Sparta duravano nove giorni.  

La notizia che le Carnee a Cirene comprendevano anche il 7 del mese Carneo può 

essere interpretata, infine, in due modi. O la consideriamo valida con sicurezza sol-

tanto per lôanno in cui era nato il filosofo Carneade e per gli anni in cui la luna piena 

cadeva il 15 o prima del 15 Carneo; oppure la consideriamo un indizio del fatto che 

anche a Cirene, come ad Argo, le Carnee erano organizzate non secondo le fasi luna-

ri, ma secondo il calendario locale. Non abbiamo, però, alcuna testimonianza a soste-

gno dellôuna o dellôaltra ipotesi. 

Ritengo quindi che non sia possibile ricavare ulteriori informazioni sicure dai dati 

sopra esposti, che non possono essere considerati validi per tutte le località e per tutte 

le epoche in cui si festeggiavano le Carnee.  

 

                                         
395

 RICHER 2004, pp. 398-399, ritiene, ad esempio, che la durata delle Giacinzie variasse nel corso del tempo, dagli 

almeno dieci giorni di età classica ai tre giorni attestati da Policrate, un autore laconico vissuto prima del I secolo a.C. 

(Ateneo IV 139 d = FGrHist 588 F 1). 
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3.2. Sparta 

In questo capitolo verranno analizzate tutte le testimonianze riguardanti il culto di 

Apollo Carneo a Sparta. Esso è diviso in quattro paragrafi, riguardanti lôaspetto topo-

grafico ed archeologico, la presenza di agoni, musicali e atletici, lôattestazione di sa-

crifici e riti allôinterno della festa, lôesistenza di sacerdozi del culto di Apollo Carneo. 

Nel primo paragrafo lôattenzione si è concentrata prevalentemente sugli aspetti del-

la topografia di Sparta che riguardano il culto del Carneo. Le principali fonti a dispo-

sizione consistono nel terzo libro della Periegesi di Pausania e negli scavi archeolo-

gici che sono stati finora effettuati nella città laconica. Pausania menziona esplicita-

mente il santuario di Karneios Oiketas (III 13, 3) e quello di Apollo Carneo (III 14, 

6): come si vedrà ampiamente nel corso della trattazione, però, entrambe le fonti 

pongono alcuni problemi interpretativi che rendono difficile unôindividuazione sicura 

di questi due santuari. Vi è tuttavia un ampio consenso tra gli studiosi nel collocare il 

santuario del Karneios Oiketas nei pressi dellôagor¨. Il santuario di Apollo Carneo 

viene collocato da Pausania nel Dromos: questo ha indotto ad identificare il Carneo 

con il Karneios Dromaios menzionato in alcune iscrizioni di età imperiale (IG V 1, 

497, 589, 608). Tutto ciò, però, non consente una localizzazione più precisa del san-

tuario: i tentativi di individuare nel cosiddetto Leonidaion ï i cui resti sono conservati 

nel centro dellôodierna Sparta ï il santuario di Apollo Carneo non sono accettati una-

nimemente. 

Anche dal paragrafo sugli agoni musicali emergono le numerose lacune nella no-

stra conoscenza delle Carnee: non sappiamo con sicurezza né il numero né il tipo di 

gare; non sappiamo come si svolgevano né quali premi spettavano ai vincitori. Molto 

di ciò che sappiamo degli agoni musicali ruota attorno alla figura di Terpandro, che, 

però, lascia aperti alcuni interrogativi. Si è anzitutto provveduto a valutare il modo in 

cui si è formata la tradizione sul legame tra Terpandro e le Carnee. Le fonti a nostra 

disposizione, infatti, propongono tre differenti datazioni dellôopera di Terpandro: il 

cantore lesbio viene considerato contemporaneo di Licurgo (776 a.C.), viene ritenuto 

il vincitore delle prime Carnee nel 676 a.C. ed infine viene collocato nel 644 a.C. cir-

ca. Ĉ interessante notare che sia la datazione nellôVIII secolo a.C. sia quella nel VII 
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secolo a.C. pongono lôistituzione, o la riorganizzazione, delle Carnee in un periodo 

fondamentale della storia spartana: nel primo caso, infatti, Terpandro, il primo vinci-

tore delle Carnee, è contemporaneo di Licurgo, il fondatore del kosmos spartano; nel 

secondo caso Terpandro è collocato in un secolo importantissimo per la formazione 

dellôidentit¨ e dei valori di Sparta.  

Da questo paragrafo emergono anche alcuni dati certi. In primo luogo lo stretto le-

game che sembra esistere, almeno nelle fonti che risalgono al V secolo a.C. e in quel-

le posteriori, tra Terpandro e le Carnee. A questo dato, inoltre, si affiancano altre at-

testazioni dellôimportanza dellôelemento lesbio nella festa in onore di Apollo Carneo: 

è difficile, però, definire quanto questo dipenda dalla provenienza lesbia di Ellanico, 

autore dei Vincitori alle Carnee, che certamente può aver influenzato anche la tradi-

zione successiva sulle Carnee, e quanto invece dipenda dallôinfluenza culturale che la 

scuola poetica lesbia può aver avuto su Sparta in un determinato periodo storico. 

Non vi è alcuna certezza, invece, dellôesistenza di agoni atletici allôinterno delle 

Carnee. Infatti lôiscrizione IG V 1, 222 ï lôunica possibile testimonianza della pre-

senza di giochi atletici durante la festa del Carneo a Sparta ï non contiene nessun e-

lemento che possa far pensare con sicurezza ad una vittoria di Aiglatas nei giochi in 

onore di Apollo Carneo. 

I riti più importanti delle Carnee esaminati nel terzo paragrafo sono costituiti dalla 

staphylodromia, ovvero lôinseguimento di un uomo ornato di bende da parte di alcuni 

giovani scelti tra i cosiddetti Karneatai, e dal banchetto di ottantun uomini scelti tra i 

cittadini spartani, descritto da Demetrio di Scepsi. La staphylodromia, come si è visto 

nel capitolo sulla storia degli studi e come si vedrà nel par. 3.2.3.4., è stata variamen-

te interpretata dagli studiosi. Sembra di poter cogliere la compresenza di tre elementi 

in questo rito: il legame innegabile, seppur di difficile spiegazione, con la vendem-

mia; un aspetto óiniziaticoô nei Karneatai, giovani non sposati, che svolgevano la li-

turgia per il Carneo e da cui venivano scelti gli staphylodromoi; una generale funzio-

ne propiziatoria per la comunità. Gli uomini ( ) sono, invece, i protagonisti del 

banchetto che si svolge allôinterno delle skiades: in ciascuna di queste nove skiades 

pranzano nove uomini provenienti da tre fratrie. In questo rito non si notano caratteri-
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stiche iniziatiche, bens³ una rappresentazione dellôunit¨ dellôintero corpo civico spar-

tano. Infine un ricco banchetto costituisce, secondo Pindaro, un importante elemento 

del culto di Apollo Carneo, trasmesso da Sparta a Tera e da Tera a Cirene. 

Nella prima parte del quarto paragrafo viene discusso il ruolo degli Egidi nel culto 

del Carneo a Sparta. La loro importanza nella trasmissione del culto del Carneo da 

Sparta a Tera, enfatizzata da Pindaro, sembra dipendere principalmente dalla funzio-

ne di fondatori della colonia. Le fonti, poi, non ci consentono di ipotizzare per gli E-

gidi un sacerdozio o un culto gentilizio in onore di Apollo Carneo. Sacerdozi ereditari 

di Karneios Oiketas e di Karneios Dromaios sono, al contrario, attestati con certezza 

tra il II e il III secolo d.C. allôinterno della famiglia dei Tiberii Claudii. In tre impor-

tanti iscrizioni (IG V 1, 497, 589 e 608), infatti, i fratelli Tiberio Claudio Elio Prato-

laos e Claudia Damostheneia detengono i sacerdozi  di Karneios Oiketas 

e di Karneios Dromaios, di Posidone Domateitas, di Eracle Genarchas, di Kore e di 

Temenios in Helos, e degli altri dei consacrati assieme a questi. 

 

3.2.1. Introduzione: aspetti topografici e archeologici 

La ricostruzione topografica di Sparta è oggetto di insolubili controversie. Ciò è 

dovuto essenzialmente a due fattori: la natura delle fonti letterarie a nostra disposi-

zione e il carattere delle indagini archeologiche che sono state condotte nel sito 

dellôantica e moderna Sparta. 

Pausania costituisce la principale fonte di informazioni sullôassetto urbanistico e 

monumentale della città, ma non è sempre agevole riuscire ad individuare il periodo a 

cui risalgono i monumenti e gli edifici menzionati nella Periegesi. Possediamo in-

somma un quadro abbastanza attendibile della Sparta del II secolo d.C., ma ci sfugge 

quasi completamente la sistemazione urbanistica della Sparta arcaica, di quella clas-

sica e di quella ellenistica. A ciò si aggiunge la difficoltà di individuare concretamen-

te sul terreno gli edifici, i templi, le opere dôarte descritte dal Periegeta. Pochi altri 

autori, infine, ci danno qualche informazione sulla struttura della città
396

.  
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 Per le fonti letterarie sulla topografia di Sparta antica si veda B LTE 1929a, coll. 1355-1372. 
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Un secondo problema è posto dalla limitatezza degli scavi archeologici effettuati a 

Sparta e, in molti casi, dal modo in cui sono stati eseguiti. La celebre affermazione di 

Tucidide (I 10, 2)
397

 su Sparta ha certamente influenzato i primi scavatori, che si sono 

concentrati prevalentemente sullôacropoli e hanno trascurato le altre zone della cit-

tà
398

. La crescita demografica e urbanistica della città moderna dopo la seconda guer-

ra mondiale ha fatto il resto: gli edifici si sono spinti fino alle pendici dellôacropoli, 

inglobando anche il cosiddetto Leonidaion e rendendo impossibili ulteriori scavi in 

questôarea
399
. Dopo la seconda guerra mondiale lôattivit¨ di scavo dei responsabili 

dellôEforia e delle missioni straniere si ¯ quindi limitata alle situazioni di emergenza, 

in cui lo svolgimento delle attività edilizie aveva causato il ritrovamento di reperti ar-

cheologici o alla ripresa di scavi in aree già indagate negli anni precedenti
400

. 

Questi pochi cenni sulla storia della ricerca archeologica a Sparta spiegano in mo-

do eloquente le difficoltà che si frappongono a una ricostruzione della topografia del-

la città antica. In questa introduzione si è pertanto cercato di esaminare in modo esau-

stivo soprattutto gli elementi che riguardano direttamente il culto di Apollo Carneo, a 

cominciare dai due santuari menzionati esplicitamente da Pausania. 

Il primo si trova nei pressi dellô dellôagor¨
401
. La cosiddetta óaltra u-

scitaô viene chiamata in questo modo per distinguerla dallôuscita dellôagor¨, da cui si 

dipartiva la via Afetaide. Nei pressi dellô Pausania colloca la Skias, dove 

si svolgevano le riunioni dellôassemblea ancora ai suoi tempi (12, 10); accanto alla 

Skias ( ) menziona un edificio rotondo con le statue di Zeus e di A-

frodite Olimpii (12, 11). In questa zona ( ) si trovano il sepolcro di Cinorta, 

figlio di Amicla, la tomba di Castore sormontata da un santuario e la tomba di Ida e 

                                         
397

 ñGiacch®, se la citt¨ dei Lacedemoni fosse devastata e si salvassero solo i templi e le fondamenta degli edifici, penso 

che dopo molto tempo assai difficilmente i posteri potrebbero credere che la sua potenza fosse stata corrispondente alla 

famaé Pure, siccome la citt¨ non ¯ centralizzata e non ha templi o edifici sontuosi, ma ¯ abitata in diversi villaggi se-

condo lôantico modo dei Greci, potrebbe apparire non cos³ importanteò (traduzione di F. Ferrari in FERRARI 2000
8
, p. 

93). 
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 Il primo scavo scientifico a Sparta ¯ opera dellôamericano C. Waldstein nel 1892, seguito dalle campagne di scavo 

inglesi dal 1904 al 1910 e dal 1924 al 1928. 
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 STIBBE 1989, p. 61. 
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109 

 

Linceo (13, 1). Di fronte al tempio di Zeus e Afrodite Olimpii viene menzionato un 

tempio di Kore Soteira (13, 2). Dopo questo gruppo di edifici Pausania espone le 

quattro versioni sullôorigine del culto di Apollo Carneo (13, 3-5). Come si è visto 

ampiamente nel secondo capitolo, il primo racconto tratta dellôorigine del culto di 

Karneios Oiketas, divinità specificamente spartana, in contrapposizione ad Apollo 

Carneo, divinità comune a tutti i Peloponnesiaci. Per questo motivo il santuario in 

questione si identifica comunemente con il santuario di Karneios Oiketas
402

. Alla fine 

dellôexcursus, Pausania afferma che la cosiddetta statua di Afeteo si trova «non lon-

tano» dal Carneo. Proseguendo il percorso, ci si imbatte in un luogo in cui anticamen-

te si vendeva il ciarpame, presso al quale sono un altare di Zeus Amboulios e di Atena 

Amboulia e un altare dei Dioscuri Amboulioi (13, 6). «Dirimpetto» ci sono il tempio 

di Dioniso Kolonatas e il recinto sacro di un eroe che guidò Dioniso a Sparta, al quale 

sacrificano le Leucippidi e le Dionisiadi. A questo punto viene fornita la notizia che 

undici Dionisiadi gareggiano nella corsa secondo unôusanza suggerita da Delfi (13, 

7). Vengono poi descritti, «non lontano» dal tempio di Dioniso, il santuario di Zeus 

Euanemos e lo heroon di Pleurone. Vicino allo heroon, su un collina, si trovano un 

tempio di Era Argiva, un santuario di Era Hypercheiria (13, 8) e uno xoanon antico di 

Afrodite Era, a cui le madri offrivano sacrifici per le figlie che si sposavano. Sulla via 

a destra della collina, infine, cô¯ la statua di Etemocle, plurivincitore olimpico nella 

lotta (13, 9). In seguito inizia un nuovo itinerario di Pausania, che va dallôagor¨ verso 

occidente. 

Stibbe
403

 colloca lôagor¨ nei pressi del teatro, in unôarea grosso modo corrispon-

dente a quella ora occupata dallo stadio di calcio. Egli ritiene che il percorso che par-

te dallô  si snodi a nord dellôagor¨: la cosiddetta altra uscita si troverebbe 

pertanto sul lato opposto dellôagor¨ rispetto, ad esempio, ai Booneta. Secondo questa 

ricostruzione, il tempio di Zeus e Afrodite Olimpii ¯ da identificare nellôedificio cir-

colare scavato dalla spedizione americana nel 1892 allôinizio del gruppo di colline su 
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cui sorge lôacropoli. Nei pressi di questo edificio si troverebbero la Skias, il tempio di 

Kore Soteira, la casa di Krios in cui veniva venerato Carneo
404

, la statua di Afeteo. A 

questo punto, secondo Stibbe, Pausania compie una deviazione verso destra per rag-

giungere il cosiddetto Tympanon, cioè un contrafforte orientale della catena delle al-

ture dellôacropoli. L³ lo studioso colloca il santuario di Dioniso Kolonatas e, non di-

stante, il luogo con un portico quadrato dove anticamente si vendeva il ciarpame, as-

sieme agli altari di Zeus, di Atena e dei Dioscuri Amboulioi. Secondo Stibbe, la forma 

del luogo e gli epiteti delle divinit¨ fanno pensare che allôinizio il complesso potesse 

avere una funzione politica: non viene esclusa la possibilit¨ che lôarea delineata dal 

portico quadrangolare fosse lôantica agor¨. Alla fine del percorso Pausania ritorna 

verso sud ed entra nel quartiere di Kynosoura, dove descrive il santuario di Zeus A-

nemos, lo heroon di Pleurone e la collina con il tempio di Era Argiva, il santuario di 

Era Hypercheira e lo xoanon di Afrodite Era. In base a questa ricostruzione, quindi, 

la Skias, il tempio di Kore Soteira, la casa di Krios in cui veniva venerato Carneo e la 

statua di Afeteo erano abbastanza vicini, nei pressi della via Afetaide
405

, mentre gli 

altri mnemata ricordati da Pausania erano più distanti, addirittura in un altro quartie-

re. 

Diversa la ricostruzione di Torelli
406
, il quale colloca lôagor¨ nellôarea del Palaio-

kastro, ovvero pi½ a nord e pi½ vicina allôacropoli rispetto allôipotesi di Stibbe. 

Lôinterpretazione del percorso che prende le mosse dallô diverge ancora 

di più dalla ricostruzione di Stibbe. Torelli ritiene che Pausania descriva una vera e 

propria via, definita lôóaltra stradaô, che partirebbe, come la via Afetaide, dal lato me-

ridionale dellôagor¨ per giungere fino alle mura cittadine. Lungo questa via, che con-

durrebbe a Therapne, mentre la via Afetaide porterebbe ad Amicle, si trovavano tutti i 

monumenti di cui si ¯ parlato precedentemente. Essa ¯ definita ñuna via di grande va-

lore sacraleò, in cui vengono individuati tre importanti nuclei cultuali: il santuario di 
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 STIBBE 1989, fig. 3, p. 67, pp. 77-78, parla della casa di Karneios ñals Heiligtum verehrteò, non di un santuario o di 

un tempio vero e proprio. 
405

 STIBBE 1989, pp. 66-78, ritiene che lôAfetaide attraversasse da nord a sud lôagor¨. Pausania descrive prima la parte 

meridionale della via, partendo dai Booneta e giungendo fino alle mura, dove si trova il santuario di Diktynna; poi torna 

indietro fino allôagor¨; attraversata lôagor¨, descrive la parte settentrionale della via, comprendente la statua di Afeteo e 

tutti gli edifici che si trovano tra la piazza e la statua di Afeteo. 
406

 MUSTI-TORELLI 1991, pp. XII-XIII, 192-193, 205-210. 
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Zeus e Afrodite Olimpii, dal forte carattere cosmologico, a cui si collegano il santua-

rio di Kore Soteira e le tombe eroiche nei loro pressi (la tomba di Castore, con cui gli 

heroa di Cinorta e di Ida e Linceo sono in rapporto diretto); il culto del Carneo; il cul-

to di Dioniso. 

Di questôultimo culto Torelli valorizza soprattutto la corsa rituale delle Dionisia-

di
407

. Essa sembra avere a che fare con le nozze e sembra connessa con la corsa dei 

pretendenti di Penelope, indetta da Icario e vinta da Odisseo, sulla via Afetaide
408

. 

Dalle testimonianze sulla corsa delle Dionisiadi e dei pretendenti di Penelope, Torelli 

deduce che anche la corsa degli staphylodromoi
409

 si svolgeva su questa strada, aveva 

come punto di partenza la statua di Afeteo, come luogo di arrivo la Skias e come cen-

tro religioso il santuario di Karneios Oiketas, piuttosto che il santuario di Karneios 

Dromaios, ritenuto posteriore e secondario rispetto allôOiketas.  

Questo tempio era, secondo lo studioso, il tempio principale di Apollo Carneo nel-

la città, dal momento che lôepiclesi di Oiketas attesta unôoriginaria dimensione ódo-

mesticaô del culto e, nella sequenza dei sacerdozi di alcune iscrizioni di et¨ romana, 

precede quella di Dromaios
410

. Secondo questa interpretazione la Skias, alla quale è 

attribuita una forma circolare
411

, è legata strettamente alle Carnee anche per la sua 

funzione politica, poich® ñriunisce in un unico luogo ci¸ che nei nove giorni della fe-

sta delle Carnee è diviso in nove tendeò
412

. 

La presenza di Era Argiva e di Era Afrodite sulla collina che fiancheggia lôóaltra 

viaô, nella parte sud-orientale della città, è strettamente legata, secondo Torelli, alla 

protezione del vincolo matrimoniale: ciò sembrerebbe dimostrato dalla fondazione 

del tempio di Era Argiva ad opera della moglie di Acrisio, Euridice, e, soprattutto, 

dallo xoanon di Era Afrodite, a cui le madri offrono sacrifici per le nozze della fi-
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 MUSTI-TORELLI 1991, pp. 208-209. Cfr. Pausania III 13, 7; Esichio, s.v. . 
408

 Pausania III 12, 1-2. 
409

 V. Esichio, s.v.  e ; Anecdota Bekker, s.v. . 
410

 Cfr. IG V 1, 497, 589, 608: i personaggi onorati erano sacerdoti ϝϔϧϳϖЌϠϢϥ͋ϔϤϠϘЮϢϨ̓ ϢϜϝЌϧϔ ͋ϔϤϠϘЮϢϨ

ͅϤϢϟϔЮϢϨϝϔЯ͑ ϢϦϘϜϗѦϠϢϥͅϬϟϔϧϘЮϧϔϝϔЯΈϤϔϝϞЌϢϨϥ̈́ϘϠϲϤϪϔϝϔЯ͋ рϤϔϥϝϔЯ͔ ϘϟϘϠЮϢϨϧѦϠЏϠϧѴ

;ϞϘϜϝϔЯϧѦϠϦϨϠϝϔϛϘϜϗϤϨϟЌϠϬϠϛϘѦϠЏϠϧϢжϥϣϤϢϖϘϖϤϔϟϟЌϠϢϜϥаϘϤϢжϥ 
411

 STIBBE 1989, p. 71, ritiene, invece, che la Skias nel periodo arcaico avesse una forma rettangolare. 
412

 MUSTI-TORELLI 1991, p. 205: il riferimento è al passo di Demetrio (Ateneo IV 141e-f = GAEDE 1880, fr. 1) in 

cui si parla del banchetto che si svolge durante le Carnee. 
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glia
413

. La vicinanza tra il tempio di Apollo Carneo e quello di Era, questa volta Pro-

dromia, si ritrova anche a Sicione
414

. 

Anche Geoffrey Waywell, uno studioso inglese che negli anni ô90 a Sparta ha ef-

fettuato scavi nellôacropoli, nel teatro e nella cosiddetta Stoa romana, concorda con 

Torelli sulla localizzazione dellôagor¨ nellôarea del Palaiokastro, unôarea abbastanza 

ampia da ospitare i numerosi monumenti pubblici menzionati da Pausania. Waywell 

ritiene, inoltre, che lungo il lato orientale e occidentale dellôagor¨ corressero in dire-

zione nord-sud due importanti vie cittadine
415

. 

Kourinou in un recente studio dedicato alla topografia di Sparta segue, infine, To-

relli nel collocare lôagor¨ sulla spianata del Palaiokastro, ma, come Stibbe, ipotizza 

che dallô, collocata a nord dellôagor¨, Pausania inizi un percorso ï e non 

una vera e propria via ï che si dirige verso nord per poi deviare ad est e infine verso 

sud. La studiosa, però, concorda con Stibbe e Torelli nel sottolineare il particolare ca-

rattere politico e religioso dellôarea
416

. 

Di particolare importanza è la vicinanza del santuario del Carneo con la Skias: co-

me vedremo meglio nel paragrafo sugli agoni, essa potrebbe suggerire un legame del-

la Skias con il culto di Apollo Carneo. 

È da notare, poi, il ricorrere, prima e dopo la menzione del Carneo, di mnemata che 

in qualche modo ricordano il passato acheo: le tombe di Cinorta, Castore, Ida e Lin-

ceo, la statua di Afeteo, lo heroon di Pleurone. Sia che si tratti di una selezione opera-

ta da Pausania tra i vari edifici e luoghi di culto siti in quellôarea, sia, a maggior ra-

gione, che si tratti di una descrizione completa di tutto ciò che si trovava a partire 

dallôóaltra uscitaô, sembra interessante questa concentrazione di memorie achee attor-

no al santuario di Karneios Oiketas, il cui mito eziologico si radica nel passato acheo 

della città. 
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 MUSTI-TORELLI 1991, pp. 209-210. 
414

 Pausania III 11, 2. Secondo WIDE 1893, pp. 25-26, lôassociazione Apollo-Era è piuttosto rara. 
415

 Cfr. WAYWELL 1999, pp. 8, 11, 14. Dello stesso parere sullôubicazione dellôagor¨ anche OSANNA 1999, pp. 153-

154. 
416

 KOURINOU 2000, pp. 139-143. 
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Il secondo santuario di Apollo Carneo si trova nella zona del Dromos, dove ancora 

ai tempi di Pausania i giovani si esercitavano nella corsa
417

. Nella descrizione del 

Dromos di Pausania è difficile riuscire ad individuare un percorso unitario o delle vie 

ben definite
418

. Ci sono alcune indicazioni topografiche, dalle quali si potrebbe argui-

re che Pausania abbia descritto i monumenti di aree limitrofe, ma distinte. Allôinizio 

della visita del Dromos, infatti, il Periegeta afferma che, procedendo dal sepolcro de-

gli Agiadi verso il Dromos (

), si trovano la tomba di Eumede, figlio di Ippocoonte, una statua arcaica di 

Eracle, a cui sacrificano gli Sphaireis, e alcuni ginnasi, tra cui quello dedicato dallo 

spartiata Euricle
419

. Subito dopo, al di fuori del Dromos ( ), cô¯ 

lôantica casa di Menelao
420
. Lôindicazione successiva ci informa che allontanandosi 

dal Dromos ( ) si raggiungono i santuari dei Dioscuri e 

delle Cariti, di Ilizia, di Apollo Carneo e di Artemide Hegemone (14, 6). Sulla destra 

del Dromos ( ) si trovano il santuario di Asclepio Agnitas e un 

trofeo innalzato da Polluce per la vittoria su Linceo; allôinizio del Dromos (

) ci sono i Dioscuri Apheterioi e, un poô pi½ in avanti (

), lôheroon di Alcone e il santuario di Posidone Domatites (14, 7). Viene 

poi nominato il Platanistas, la località in cui si svolgevano i combattimenti degli efe-

bi (14, 8-10), presso il quale si trova lo heroon di Cinisca, figlia del re Archidamo, 

prima donna a vincere una corsa con i carri ad Olimpia (15, 1); sono vicini gli heroa 

di Alcimo, Enarsforo, Dorceo e Sebro, figli di Ippocoonte. Seguono nella descrizione 

la fonte Dorcea, la tomba di Alcmane, il santuario di Elena e quello di Eracle, con 

una statua di Eracle in armi. Accanto al santuario di Eracle si trova il sepolcro di Eo-

no, il giovane cugino di Eracle ucciso dai figli di Ippocoonte appena giunto a Sparta 

(15, 1-5). 
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 Pausania III 14, 6-15, 5. 
418

 KOURINOU 2000, pp. 144-146, sottolinea lôimpossibilit¨ di identificare la maggior parte dei monumenti menzionati 

in questo percorso. 
419

 MUSTI-TORELLI 1991, p. 216, però, sostengono che la menzione dei ginnasi è legata logicamente agli Sphaireis, 

ma non topograficamente al Dromos. 
420

 Lôindicazione topografica ¯ seguita da una specificazione (), che mette in dubbio anche la 

presenza della statua di Eracle allôinterno del Dromos. 
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Secondo Stibbe
421

, non avrebbe senso tentare di ricostruire minuziosamente questo 

percorso di Pausania, sia per la difficoltà di seguirlo nella sua descrizione sia per la 

mancanza di scavi nella zona: in generale si può dire che il Dromos si doveva trovare 

nel centro del quartiere di Pitane. Stibbe si sofferma sulla localizzazione del Platani-

stas e della fonte Dorcea nei pressi delle mura antiche, ma poi non prende in conside-

razione gli altri monumenti collocati da Pausania nel Dromos.  

Torelli
422

 ritiene che la via del Dromos si sviluppasse in direzione sud-ovest e ini-

ziasse dal luogo di culto dei Dioscuri Apheterioi, che costituivano così il punto di par-

tenza di non ben precisati agoni (forse i Dioskoureia), come la statua di Afeteo costi-

tuiva il punto di partenza della corsa degli staphylodromoi e delle Dionisiadi. Torelli 

sottolinea, però, la minore antichità del Dromos e dei relativi agoni rispetto ai percor-

si e alle gare che si snodavano lungo lôAfetaide e lôóaltra stradaô. La via prosegue con 

la descrizione dello heroon di Alcone, del santuario di Posidone Domatites, del Pla-

tanistas, degli heroa di Cinisca e dei figli di Ippocoonte, della fonte Dorcea, per poi 

concludersi con la tomba di Alcmane e i santuari di Elena e di Eracle, questôultimo 

collocato vicino alle mura. Gli altri monumenti menzionati precedentemente da Pau-

sania riguarderebbero non il Dromos vero e proprio, ma i raccordi tra il Dromos e al-

tre zone limitrofe: in uno di questi raccordi, che va dal Dromos verso sud, cioè verso 

la zona più centrale della città si troverebbe il santuario di Apollo Carneo assieme ai 

santuari dei Dioscuri, delle Cariti, di Ilizia, di Artemide Hegemone
423

. Torelli identi-

fica questo Apollo Carneo con il Karneios Dromaios, noto anche da iscrizioni di II-

III secolo d.C.
424

, che sarebbe posteriore al Karneios Oiketas di cui Pausania parla 

precedentemente. 
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 STIBBE 1989,fig. 3, p. 67,  pp. 80-83. 
422

 MUSTI-TORELLI 1991, pp. XIII-XIV, 214-220. 
423

 Questi santuari sarebbero, a detta di Torelli, ñreduplicazioni çtardeè di grandi culti spartaniò. Cfr. MUSTI-TORELLI 

1991, pp. XIV, 216. BURKERT 2003, p. 434, colloca questi templi alla fine del Dromos, ma questa affermazione non 

sembra adeguatamente supportata dal passo del Periegeta, il quale dice semplicemente 

. 
424

 IG V 1, 497, 589, 608. Sullôidentificazione, che mi sembra corretta, dellôApollo Carneo menzionato da Pausania con 

il Karneios Dromaios presente nelle iscrizioni si veda anche GENGLER 2005, p. 320. Notizia di un Apollo Dromaios 

venerato a Creta e a Sparta in Plutarco, Quaest. Conv. 724 c: 
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Nellôarea del Dromos ritornano i riferimenti al passato mitico, acheo e dorico, di 

Sparta, ma la predominanza della figura di Eracle sembra dare una forte impronta u-

nitaria, connessa alla stirpe degli Eraclidi
425

. Di Eracle, infatti, vengono menzionati 

una statua arcaica, a cui sacrificano gli Sphaireis, una statua presso uno dei due ponti 

che, nel Platanistas, collegano la terraferma e lôisola su cui si svolge lo scontro tra gli 

efebi (lôaltro ponte ¯ presidiato dallôimmagine di Licurgo), un santuario vicino alle 

mura, che ospita una statua dellôeroe in armi. Anche gli altri heroa presenti nel Dro-

mos (tranne quello di Cinisca), inoltre, si possono mettere in relazione con lo scontro 

tra Eracle e gli Ippocoontidi, così come i santuari di Atena Axiopoinos e di Era Aigo-

phagos
426

. Non bisogna dimenticare, infine, che la visita del Dromos prende le mosse 

dalle tombe di una stirpe dei re eraclidi di Sparta, quella degli Agiadi. 

Il significato politico del mito degli Ippocoontidi sembra evidente: esso ha una 

funzione legittimatrice dellôordine civico e della regalit¨ spartana ï non sembra casu-

ale il rapporto con le tombe degli Agiadi. Non è da escludere, però, che le loro lotte 

contro Eracle e i Tindaridi sottintendano anche un aspetto educativo nei confronti dei 

giovani che si trovavano a partecipare alle attività rituali che si svolgevano nel Dro-

mos. La sorte degli Ippocoontidi potrebbe rappresentare la giusta punizione di coloro 

che non rispettano i limiti imposti dal destino
427
. Lôarea, dôaltra parte, rivela una forte 

impronta educativa, poiché qui i giovani ( ) si esercitavano nella corsa e gli 

 sacrificavano alla statua di Eracle. Nel Dromos, inoltre, côerano dei ginnasi e 
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 Forse val la pena di sottolineare che presso il santuario di Karneios Oiketas ricorrono mnemata riguardanti il passato 

acheo, mentre presso il tempio di Apollo Carneo (o Karneios Dromaios) si incontrano soprattutto riferimenti alla stirpe 

degli Eraclidi, quindi al retaggio dorico. Questa situazione concorda con le conclusioni tratte da Pausania nel passo ri-

guardante le origini del culto di Apollo Carneo (III 13, 3-6): Karneios Oiketas viene definito il dio locale, degli Sparta-

ni, precedente lôarrivo dei Dori, mentre Apollo Carneo viene considerato il dio di tutti i Dori. Bisogna, però, riconoscere 

che ai riferimenti a Eracle e agli Eraclidi si mescolano accenni al passato acheo (ad esempio la casa di Menelao e il san-

tuario di Elena). La valorizzazione di una tradizione, quindi, non implica il disconoscimento dellôaltra: gli Spartani sot-

tolineano la continuità del loro passato, che da Eracle giunge agli Eraclidi attraverso Menelao. 
426

 Atena è detta Axiopoinos in riferimento alla giusta punizione inflitta da Eracle a Ippocoonte e ai suoi figli (Pausania 

III 15, 6); Era Aigophagos è così denominata perché Eracle, non avendo a disposizione altre vittime, sacrificò capre alla 

dea che non lo aveva ostacolato nella sua lotta contro Ippocoonte e i suoi figli (15, 9). GENGLER 2005, pp. 312-322, 

328 sottolinea la corrispondenza tra i luoghi in cui i giovani spartani si esercitavano nel Dromos e i luoghi legati in 

qualche modo alla lotta tra Eracle e gli Ippocoontidi. Egli ritiene che questa corrispondenza rispecchiasse la realtà cul-

tuale esistente ai tempi di Pausania, rappresentata embematicamente dai sacerdozi amministrati dalla famiglia dei Tibe-

rii Claudii (su questo argomento si veda il par. 3.1.4.2.). Pausania, quindi, struttura coerentemente il racconto, seleziona 

e pone in evidenza tali monumenti proprio per far risaltare questa realtà cultuale contemporanea. 
427

 Così CALAME 1977a, II, pp. 52-61, nellôinterpretazione di un frammento di Alcmane (fr. 1 Davies = fr. 3 Calame). 

Cfr. GENGLER 1995, pp. 3-19. 
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nella località detta Platanistas si svolgevano i combattimenti degli efebi. Lôaspetto 

agonistico dellôeducazione dei giovani, particolarmente evidente nella descrizione 

della battaglia del Platanistas, ma presente anche nel nome stesso del Dromos e 

nellôepiteto dei Dioscuri 
 428

, è sottolineato dallo heroon di Cinisca, vinci-

trice con il carro ad Olimpia nel 396 a.C. e nel 392 a.C.
429

 

In questa zona, dalle evidenti connotazioni educative e agonistiche, si collocavano 

i santuari di Apollo Carneo, Ilizia e Artemide Hegemone. Queste ultime due dee era-

no connesse al matrimonio e alla sfera riproduttiva
430
. Nella descrizione di questôarea 

Pausania menziona unôaltra divinit¨/eroina importante nella crescita e nella vita delle 

giovani spartane, Elena, il cui santuario si trova vicino alla tomba di Alcmane, un po-

eta fortemente coinvolto nellôeducazione dei giovani spartani di entrambi i sessi. Mi 

sembra pertanto che si possa parlare del Dromos come di unôarea strettamente legata 

allôeducazione dei giovani di Sparta. Il santuario di Apollo Carneo si potrebbe inseri-

re perfettamente in tale contesto, dal momento che nel culto del Carneo sono sì impli-

cati gli andres
431

, ma hanno un ruolo di rilievo anche i neoi
432

. Anche se la localizza-

zione del santuario rimane incerta, la sua posizione nel resoconto di Pausania rende 

indiscutibile la pertinenza, per lo meno funzionale, del santuario con il complesso del 

Dromos. Per questo motivo non collocherei, come fa Torelli, la corsa degli staphylo-

dromoi nella zona della statua di Afeteo e quindi del Karneios Oiketas, ma nella zona 

del santuario di Apollo Carneo, vicino al Dromos, dove ancora ai tempi di Pausania i 

giovani si esercitavano nella corsa
433

. Inoltre è possibile che nei pressi del santuario 
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  significa ócolui che costituisce il punto di partenzaô. Non condivido il tentativo di MARCHETTI 1996, 

pp. 162-170, e 2008, pp. 85-113, in particolare pp. 90-101, di legare strettamente i Dioscuri Apheterioi, la statua di Afe-

teo e la via Afetaide (ñDioscures Aph®t®riens et Aph®taios ne peuvent °tre s®par®s de lôAph®taµdeò): dalle indicazioni di 

Pausania emerge chiaramente che la zona del Dromos si trova nel quartiere di Pitana e non nei pressi dellôagor¨ come 

asserisce lo studioso. 
429

 Cfr. NAFISSI 1991, pp. 163-171. 
430

 MUSTI-TORELLI 1991, pp. 216, 226-228, sottolineano il legame tra le due dee anche nellôarea del Limnaion, dove 

il santuario di Ilizia si trova vicino al santuario di Artemide Orthia (Pausania III 16, 7-17, 1). Anche in questo caso il 

complesso cultuale ¯ strettamente connesso con lôeducazione dei giovani. 
431

 Ateneo IV 141e-f = fr. 1 GÄDE. 
432

 Esichio, s.v. ; Anecdota Bekker I 305, s.v.  
433

 MARCHETTI 1996, pp. 162-163, e 2008, pp. 94-95, ritiene invece che il quartiere denominato Helos comprendesse, 

oltre al Choros, anche il Dromos e il Platanistas, che vengono pertanto collocati nellôarea prospiciente lôagor¨. 
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di Karneios Oiketas si svolgesse gi¨ unôaltra importante manifestazione delle Carnee, 

lôagone musicale, come si vedrà in seguito
434

. 

Gli ultimi monumenti che hanno legami espliciti con il culto di Apollo Carneo si 

trovano sulla via che va dal Dromos verso oriente e sono la lesche Poikile e gli heroa 

di Cadmo e dei suoi discendenti Oiolico, figlio di Tera, ed Egeo, figlio di Oiolico
435

. 

Questi personaggi fanno parte della stirpe degli Aigeidai, che sembra strettamente le-

gata al culto del Carneo
436

. La vicinanza della lesche Poikile a questi heroa sembra 

suggerire che essa fosse legata agli Aigeidai: essa potrebbe essere lôedificio del culto 

funerario della stirpe, al cui interno erano raffigurate le gesta degli antenati
437

. Le 

scarse indicazioni topografiche forniteci da Pausania non ci consentono di ipotizzare 

con sicurezza unôeventuale vicinanza di questo complesso legato agli Aigeidai con il 

santuario di Apollo Carneo, anche se nella ricostruzione di Musti e Torelli le due ri-

spettive vie sono abbastanza vicine
438

. Sembra da escludere, invece, una contiguità 

con il santuario di Karneios Oiketas. 

È necessario ora discutere la questione del collegamento tra le Carnee e le Gimno-

pedie. Partendo da una glossa degli Anecdota Bekker, infatti, alcuni studiosi hanno 

ipotizzato che le Gimnopedie fossero una festa in onore di Apollo Carneo
439

. Tale in-

terpretazione ha implicazioni topografiche, poiché riguarda anche un passo di Pausa-

nia che descrive lôagor¨ di Sparta, e per questo viene trattata in questo paragrafo.  

La glossa degli Anecdota Bekker afferma in modo esplicito che a Sparta durante le 

Gimnopedie giovani nudi cantavano il peana e danzavano in onore di Apollo Carneo 

durante la sua festa
440

:  

. 
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 Per unôanalisi approfondita di questi argomenti si vedano i paragrafi 3.2.2.1. sugli agoni musicali e 3.2.3.4. sulla sta-

phylodromia. 
435

 Pausania III 15, 8. 
436

 Pindaro, Pyth. V, 69-81. Cfr. CAUER 1893, coll. 949-950; PUECH 1961
4
, p. 89; NAFISSI 1980-1981, pp. 183-213; 

NAFISSI 1985, pp. 375-386; CALAME 1990, pp. 308-312; GIANNINI 1990, p. 82; KRUMMEN 1990, pp. 130-141; 

VANNICELLI 1992, pp. 55-73. Il discorso sugli Aigeidai verrà approfondito nel paragrafo sui sacerdozi. 
437

 NAFISSI 1980-1981, pp. 203-205; MUSTI-TORELLI 1991, pp. XV, 220-221, in cui si afferma, però, che il com-

plesso monumentale non ha legami con lôepoca storica e non manifesta una continuit¨ nel tempo, come ad esempio il 

complesso funerario degli Agiadi, ma si riferisce allôepoca mitica, ormai definitivamente passata. 
438

 Cfr. la pianta generale di Sparta in MUSTI-TORELLI 1991, p. L. 
439

 Così MERITT 1931, pp. 78-79; JEANMAIRE 1939, p. 533; OTTO 1962, p. 82; PÉDECH 1972, pp. 4-5. 
440

 Anecdota Bekker, I 234, 4-6. 
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Il passo di Pausania è il seguente
441

: 

ñNellôagora gli Spartiati hanno statue di Apollo Pythaeus, di Artemide e di Latona. Tutta questa 

zona è chiamata Choros (Danza), perché alle Gimnopedie ï una festa alla quale i Lacedemonii ten-

gono più che a qualsiasi altra ï gli efebi eseguono danze in onore di Apollo. Non lontano da queste 

statue cô¯ un santuario di Gea e di Zeus Agoraios, un altro di Atena Agoraia e di Posidone sopran-

nominato Asphalios, e ancora uno di Apollo e di Eraò (traduzione di D. Musti
442

). 

 

Se prestiamo fede alla glossa degli Anecdota Bekker, il rapporto è abbastanza chia-

ro: nel Choros ci sono le statue di Apollo Pythaeus, di Artemide e di Latona - durante 

le Gimnopedie gli efebi danzano nel Choros - le Gimnopedie sono una festa in onore 

di Apollo Carneo - esiste una connessione nellôagor¨ tra Apollo delfico e Apollo Car-

neo
443

. La vicinanza dei santuari di Apollo ed Era menzionati nel passo di Pausania, 

inoltre, ¯ stata accostata allôassociazione tra Apollo Carneo ed Era attestata a Sicio-

ne
444

. Per di più, il periodo in cui si svolgono le Gimnopedie corrisponde grosso mo-

do a quello in cui si svolgono le Carnee
445

. 

Molti studiosi, però, ritengono questa associazione tra Gimnopedie e Apollo Car-

neo un errore del compilatore della glossa
446

, tanto più che le Gimnopedie sono og-

getto di unôaltra svista, questa volta individuata espressamente dallôautore della glos-

sa, anche in Esichio
447

. Le altre fonti antiche, inoltre, collegano le Gimnopedie gene-

ricamente al culto di Apollo, al massimo, nel caso di Pausania, al culto di Apollo 

                                         
441

 Pausania III 11, 9. 
442

 In MUSTI-TORELLI 1991, p. 71. 
443

 Cfr. MUSTI-TORELLI 1991, pp. 196-197. A sostegno di questa interpretazione gli studiosi adducono la glossa degli 

Anecdota Bekker e un passo dellôAlcesti di Euripide (vv. 445-454: il passo verrà discusso approfonditamente nel para-

grafo 3.2.2.2.). Il passo di Euripide, però, parla genericamente della gloria di Alcesti celebrata da canti a Sparta durante 

le Carnee: non sembra costituire un chiaro indizio di un legame tra il culto dellôApollo delfico e quello dellôApollo Car-

neo, né di una presenza del culto di Apollo Carneo in questa parte dellôagor¨. 
444

 MUSTI-TORELLI 1991, p. 197. Pausania II 11, 2. 
445

 SERGENT 1991, pp. 137-143; RICHER 2005, pp. 256-259, sopr. n. 165. 
446

 NILSSON 1906, p. 141; ZIEHEN 1929, col. 1510; BRELICH 1969, p. 171, n. 171; SERGENT 1991, p. 139; PET-

TERSSON 1992, pp. 42-56, 75-77, lo fa capire implicitamente, dal momento che considera Giacinzie, Gimnopedie e 

Carnee tre feste distinte; RICHER 2005, p. 255. 
447

 Esichio, s.v. 
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Pythaeus
448

. Sembra più prudente, pertanto, rispettare il significato letterale del passo 

di Pausania, in cui non si parla di Apollo Carneo. Anche lôinterpretazione del santua-

rio di Apollo sullôagor¨ come santuario di Apollo Carneo sembra basata su presuppo-

sti piuttosto fragili, cio¯ soltanto sullôassociazione con il santuario di Era: certamente 

a Sicione Apollo Carneo è associato ad Era Prodromia, ma questo non autorizza a 

pensare ad Apollo Carneo ogni volta che ci imbattiamo in un complesso cultuale in 

cui Apollo viene associato ad Era. Se il santuario dellôagor¨ fosse stato dedicato ad 

Apollo Carneo, molto probabilmente Pausania lôavrebbe detto in modo esplicito co-

me è capitato nelle altre occasioni
449

. 

Un ultimo problema da affrontare in questa breve introduzione topografico-

archeologica ¯ lôidentificazione del cosiddetto Leonidaion. Sembra ormai accertato 

che non si possa trattare del monumento funebre di Leonida, poich® questôultimo ¯ 

collocato da Pausania di fronte al teatro
450

. Le principali interpretazioni degli studiosi 

sono esposte da Kourinou, la quale, per¸, non si esprime in favore dellôuna o 

dellôaltra
451

. Tra le varie e controverse identificazioni, quella che più ci interessa ri-

guarda il tempio di Apollo Carneo. Nel commentare lôiscrizione di Aiglatas, in cui 

viene dedicato ad Apollo Carneo un agalma per la vittoria in numerose gare di cor-

sa
452

, Woodward propone di interpretare il Leonidaion con il tempio di Karneios Oi-

ketas
453
. Questôepigrafe, infatti, è stata ritrovata a meno di 50 metri dallôedificio, riu-

tilizzata in un muro apparentemente di età romana: egli suppone una collocazione o-

riginaria non molto distante dal luogo di ritrovamento. A pochi metri dal Leonidaion, 

inoltre, è stata ritrovata la base di una statua in onore di Tiberio Claudio Brasida
454

, la 

cui famiglia deteneva il sacerdozio ereditario di Karneios Oiketas, Karneios Dro-

maios, Posidone Domatitas, Eracle Genarchas, Kore e Temenios
455

. Anche in questo 

caso egli ipotizza che la statua provenisse dal tempio di Apollo Carneo. Sulla base di 

                                         
448

 Per le fonti antiche riguardanti le Gimnopedie si veda RICHER 2005, pp. 237-262. 
449

 Pausania III 13, 3-6 e 14, 6. 
450

 Pausania III 14, 1. Cfr. MUSTI-TORELLI 1991, pp. 211-212; STIBBE 1992, p. 14. 
451

 KOURINOU 2000, p. 145, n. 476. 
452

 IG V 1, 222, già menzionata nel paragrafo 3.1.1.1. sulle attestazioni iconografiche di Apollo Carneo: questa epigrafe 

verrà analizzata approfonditamente nel par. 3.2.2.4. 
453

 WOODWARD 1908-1909, p. 85. 
454

 IG V 1, 496. 
455

 IG V 1, 497. 
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questi indizi lo studioso, riprendendo lôoriginaria ipotesi di Kapsalis
456

, ritiene che il 

Leonidaion si possa identificare con il santuario di Apollo Carneo. Motivi topografi-

ci, infine, inducono Woodward a pensare al santuario di Karneios Oiketas piuttosto 

che a quello di Karneios Dromaios. Sembra di intuire, infatti, che lo studioso collo-

casse lôagor¨ nellôarea immediatamente a sud della serie di contrafforti che compon-

gono lôacropoli, pi½ o meno in corrispondenza dellôattuale stadio di calcio
457

: in que-

sto caso il santuario di Karneios Oiketas, vicino alla statua di Afeteo e, probabilmen-

te, alla via Afetaide, potrebbe situarsi nellôarea del Leonidaion
458

. 

Torelli, invece, colloca lôagor¨ sul pianoro del Palaiokastro e fa arrivare quasi fino 

al centro la via su cui si affaccia il santuario di Karneios Dromaios
459

: secondo questa 

ricostruzione, quindi, il santuario del Dromaios potrebbe situarsi nella zona del co-

siddetto Leonidaion. Anche per questa ipotesi, come per la precedente, risultano mol-

to importanti i luoghi di ritrovamento dellôiscrizione di Aiglatas e di quella di Tiberio 

Claudio Brasida, esaminate precedentemente. 

Ziehen
460
, a sua volta, non riteneva attendibile lôidentificazione del cosiddetto Leo-

nidaion con un santuario del Carneo. Sulla base dellôiscrizione che accompagnava la 

statua, Spawforth e Hupfloher la considerano parte di un monumento commemorati-

vo privato
461

. Il luogo di ritrovamento della stele votiva, infine, non è considerato di 

alcun valore per stabilire la sua sede originaria. 

                                         
456

 KAPSALIS 1909, pp. 275-282. 
457

 Questa, dôaltronde, era la ricostruzione degli studiosi inglesi che avevano scavato a Sparta allôinizio del XX secolo. 

Cfr. DICKINS 1905-1906, pp. 432-434 .  
458

 Si noti che seguendo la ricostruzione topografica di Stibbe la statua di Afeteo e il santuario dellôOiketas verrebbero 

invece a trovarsi a nord dellôagor¨. 
459

 Come si ¯ visto precedentemente, Torelli identifica lôApollo Carneo menzionato da Pausania (III 14, 6) con il Kar-

neios Dromaios menzionato nelle iscrizioni onorifiche per Tiberio Claudio Pratolaos (IG V 1, 497) e Claudia Damo-

stheneia (IG V 1, 589 e 608), che saranno commentate nel paragrafo sui sacerdozi a Sparta (3.2.4.2.). 
460

 ZIEHEN 1929, col. 1460, seguito da HUPFLOHER 2000, n. 37, p. 127. 
461

 IG V 1, 496: ( ) . Cfr. anche IG V 1, 499, riferita alla nipote di questo Claudio Bra-

sida: ( ) Secondo SPAWFORTH 1985, p. 231, queste due iscrizioni si trova-

vano sulla base di due statue erette privatamente (ñon property of his, probably, in or near the cityò) da Pratolaos. Cfr. 

HUPFLOHER 2000, n. 37, p. 127. 
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3.2.2. Agoni 

3.2.2.1. Agoni musicali 

3.2.2.1.1. Terpandro 

Possediamo due citazioni dei Vincitori alle Carnee di Ellanico di Mitilene
462

. La 

prima, tratta dal libro XIV dei Deipnosofisti di Ateneo, è seguita dalla menzione di un 

passo di Sosibio e di uno di Ieronimo
463

: 

ñTerpandro primo tra tutti vinse le Carnee, come racconta Ellanico nei Vincitori delle Carnee in 

versi e in prosa. Lôistituzione delle Carnee avvenne nella ventiseiesima Olimpiade, come dice Sosi-

bio nel libro Sulla cronologia. Ieronimo nel libro Sui citaredi, che ¯ il quinto dellôopera Sui poeti, 

dice che Terpandro visse al tempo del legislatore Licurgo, che è detto da tutti concordemente aver 

disposto la prima istituzione che venne numerata delle Olimpiadi assieme a Ifito di Elideò (tradu-

zione di L. Citelli
464

). 

 

La seconda è tratta da uno scolio ad Aristofane
465

: 

ñAntipatro ed Eufronio nei Commentari dicono che per primo Laso di Ermione istitu³ i cori ciclici; 

da parte loro Ellanico e Dicearco, che sono più antichi, dicono Arione di Metimna, Dicearco 

nellôopera Sugli agoni dionisiaci, Ellanico nei Vincitori alle Carneeò (traduzione di D. Amba-

glio
466

) 

 

Sulla cronologia di Terpandro ci d¨ qualche informazione unôaltra citazione di El-

lanico, tramandataci questa volta da Clemente Alessandrino
467

: 

                                         
462

 Su Ellanico abbiamo pochi dati certi: era nato non prima del 480/479 a.C. ed era ancora in attività nel 407/406. Cfr. 

AMBAGLIO 1980, pp. 13-16. 
463

 Ateneo XIV 635e-f = Ellanico FGrHist 4 F 85; Sosibio FGrHist 595 F 3; Ieronimo fr. 33 Wehrli, p. 17. Lôopera di 

Ateneo va datata non oltre la fine del II secolo d.C. (ZECCHINI 1989, pp. 10-16); lo spunto per la conversazione è of-

ferto dal cibo ïnel XIV libro si parla delle seconde mense e dei desserts, di dolci, frutta, pollame, formaggi e dellôarte 

dei cuochi ï ma gli argomenti trattati sono i più vari e forniscono numerosissime citazioni di vasta parte della letteratura 

greca. 
464

 In CANFORA 2001, p. 1642. 
465

 Schol. V Aristoph. Av. 1403. 
466

 In AMBAGLIO 1980, p. 89. 
467

 Clemente Alessandrino, Strom. I 21, 131, 6. Per Jacoby (FGrHist 4 F 85 Komm., p. 458) la citazione potrebbe pro-

venire dai Lesbiaka; per AMBAGLIO 1980, p. 146, appartiene ai Vincitori alle Carnee. 
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ñCerto alcuni tengono per antico anche Terpandro: Ellanico infatti dice che costui nacque al tempo 
di Mida. Fania invece, che ha posto Lesca il Lesbio prima di Terpandro, tramanda che Terpandro 

era pi½ giovane di Archilocoò (traduzione di D. Ambaglio
468

). 

 

Le contraddizioni presenti nel passo di Ateneo sembrano confermare i dubbi che 

alcuni studiosi sollevano sullôattendibilit¨ dellôautore nel fornire le informazioni di 

carattere storico
469

, dal momento che le datazioni proposte da Sosibio e da Ieronimo 

di Rodi non concordano. La ventiseiesima Olimpiade, infatti, corrisponde agli anni 

676/672 a.C., mentre lôaccostamento di Terpandro a Licurgo, che a sua volta ¯ colle-

gato alla prima istituzione delle Olimpiadi assieme ad Ifito di Elide, ci porta nellôVIII 

secolo, e pi½ precisamente nel 776 a.C. Bisogna, dôaltra parte, sottolineare che in 

questo caso lo scopo di Ateneo è soltanto di dimostrare che Terpandro era più antico 

di Anacreonte. Egli utilizza, perciò, due datazioni discordi, ma che comunque con-

fermano la sua affermazione. 

È più interessante, semmai, tentare di capire il modo in cui si formano queste tradi-

zioni
470

 e il loro rapporto con le notizie fornite da Ellanico. Per la testimonianza su I-

fito e Licurgo, la questione può essere risolta ipotizzando che alla base della confu-

sione cronologica ci sia un falso dei tardi anni sessanta o cinquanta del IV secolo
471

. 

                                         
468

 In AMBAGLI O 1980, p. 89. 
469

 Le principali carenze di Ateneo in questo campo riguardano il disordine, la casualità delle scelte, la rinuncia a capire, 

la defocalizzazione dellôinteresse dal significato essenziale di un passo a questioni marginali. CANFORA 1981, pp. 55-

65; AMBAGLIO 1990, p. 64; JACOB 2001, pp. LVII-LXXI; AMBAGLIO 2007, pp. 109-116; LENFANT 2007, pp. 

60-63. 
470

 Mentre ZECCHINI 1989, pp. 142-143, sostiene che le citazioni di Ellanico e di Sosibio siano giunte ad Ateneo attra-

verso la lettura del  di Ieronimo di Rodi, alcuni argomenti inducono a ritenere tali citazioni indipen-

denti da quella di Ieronimo di Rodi: innanzitutto è più probabile che le discordanze cronologiche appena evidenziate 

derivino dallôaccostamento di notizie tratte da due o più opere differenti piuttosto che da una citazione proveniente da 

unôunica opera, in questo caso il quinto libro del , che così dimostrerebbe una scarsa coerenza interna; 

in secondo luogo sembra difficile postulare che Ieronimo abbia citato Sosibio, quando gli scarsi dati a nostra disposi-

zione ci restituiscono lôimmagine di un Sosibio contemporaneo, se non addirittura posteriore, di Ieronimo di Rodi 

(ZECCHINI 1989, pp. 216-223, data la vita di Ieronimo di Rodi allôincirca tra il 290 e il 230 a.C.; MATTHAIOS 2001, 

col. 742, ritiene che le notizie desumibili dalle fonti e dai frammenti conservati rendano possibile ipotizzare una generi-

ca collocazione dellôopera di Sosibio tra il 250 a.C. e il 150 a.C.; L£VY 2007, pp. 277-281, è propenso a datarlo tra I 

a.C. e I d.C.); infine lôammirazione di Ateneo verso i costumi spartani, lôinteresse per la storia locale spartana, il recupe-

ro dellôerudizione locale di et¨ ellenistica indicante lôesigenza di riscoprire radici anteriori al dominio romano (ZEC-

CHINI 1989, pp. 140-141, 194-196), le nove citazioni da Sosibio sono tutti fattori che contribuiscono a rendere plausi-

bile lôipotesi che Ateneo abbia letto direttamente lo scrittore lacone. 
471

 Così NAFISSI 2001, p. 321. Anche Citelli, nel commento allôedizione di Ateneo curata da Luciano Canfora, ipotizza 

che si tratti di un falso: ñ¯ probabile che si tratti della legittimazione postuma di una condizione successiva al 572 a.C., 

quando con lôaiuto di Sparta gli Elei riuscirono a sottrarre la prostasia dei Giochi ai Pisati, nel cui territorio si trova O-

limpiaò (CANFORA 2001, n. 6, pp. 1642-1643). MÖLLER 2003, p. 119, concorda sul fatto che il disco di Ifito, addotto 

da Aristotele come prova della contemporaneità tra Licurgo ed Ifito (Plut., Lyk. 1, 2; Flegonte FGrHist 257 F 1-2, 4) e 

citato anche da Pausania (V 20, 1), sia un falso. Esso serviva, secondo la studiosa, alla riconciliazione di Sparta con gli 

Elei dopo lôOlimpiade del 364 a.C., allôintegrazione di Licurgo nella storia locale elea e alla valorizzazione panellenica 
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Si può considerare, poi, il sincronismo tra Terpandro e Licurgo non tanto come un 

dato storico attendibile
472

, quanto piuttosto come un elemento che dipende più in ge-

nerale dalla biografia di Licurgo. Ai legislatori, infatti, la tradizione attribuisce nume-

rosi contatti culturali: miti, leggende, dati storici o pseudo-storici contribuiscono a 

creare biografie, in cui un topos molto frequente è costituito dai rapporti tra legislato-

ri, appunto, filosofi, saggi e poeti. Nel caso di Licurgo la tradizione attesta contatti 

con il cretese Taleta e addirittura con Omero
473

. Il rapporto con Taleta è interessante 

perché potrebbe costituire una possibile spiegazione del legame tra Terpandro e Li-

curgo: Taleta era un poeta che con le sue composizioni portava la concordia 

allôinterno della societ¨; era stato inviato da Licurgo a Sparta per educare gli Sparta-

ni; era uno dei promotori della seconda katastasis e a lui si doveva lôorganizzazione 

delle Gimnopedie
474

. Dal confronto con le azioni di Terpandro emergono alcune affi-

nità: al cantore lesbio veniva attribuita la nascita della prima katastasis e lôistituzione 

delle Carnee; alcune fonti tramandano che Terpandro avesse sedato le lotte intestine 

di Sparta
475

. La medesima funzione che i due poeti svolgono nella storia di Sparta a-

vrebbe potuto, dunque, far nascere lôidea che Terpandro fosse, come Taleta, contem-

poraneo di Licurgo. 

Nel contributo di Mosshammer su Phainias di Ereso, incentrato soprattutto sulla 

cronologia di Terpandro, però, viene ipotizzato un altro motivo per cui Ieronimo rite-

neva Terpandro coevo di Licurgo. Lôaspetto che pi½ ci interessa di questo studio di 

Mosshammer riguarda i vari momenti della costruzione della cronologia di Terpandro 

                                                                                                                                       
di Ifito grazie al legame con Licurgo. ñI considerevoli effetti che esso ebbe sulle riflessioni cronologiche degli storici 

furono una conseguenza secondaria, determinata dallôuso di un tale monumento come documento da parte degli storiciò. 
472

 Dôaltronde la cronologia del legislatore nelle fonti antiche oscilla tra una datazione bassa, che lo collega 

allôistituzione della tregua dôarmi olimpica, e una datazione alta, che lo rende coevo di Omero. Eratostene FGrHist 241 

F 2 e Apollodoro FGrHist 244 F 64, ad esempio, lo collocano nellô885/884 a.C.; alcuni credono che sia effettivamente 

avvenuto un incontro tra Licurgo ed Omero (Eforo FGrHist 70 F 149, 19; Sosibio FGrHist 595 F 2; Apollodoro 

FGrHist 244 F 63b). Cfr. PICCIRILLI 1980, pp. XI-XXVII; MUSTI 1996, pp. 280-281; DESIDERI 2003, pp. 539-542, 

con la precedente bibliografia. 
473

 Gi¨ Erodoto I 65, riferisce che Licurgo avrebbe introdotto lôordinamento spartano da Creta. Sul rapporto tra Licurgo 

e Taleta si vedano Eforo FGrHist 70 F 149 16 e 19; Aristotele, Pol. 1274a, 29-31; Plutarco, Lyk. 4, 1-3. Sullôincontro 

tra Licurgo e Omero si vedano Eforo FGrHist 70 F 149, 19; Sosibio FGrHist 595 F 2; Apollodoro FGrHist 244 F 63b; 

Plutarco, Lyk. 1, 4. Cfr. PICCIRILLI 1980, pp. 219, 224-227; H LKESKAMP 1999, pp. 44-46. 
474

 Per queste ultime due notizie si veda Peudo-Plutarco, De Musica 9, 1134 bc, citato e commentato nelle pagine se-

guenti. 
475

 Cfr. Pseudo-Plutarco, De musica 4, 1132 de; 9, 1134 bc; 42, 1146 bc; Demetrio Falereo ap. Schol. E Q ad Od. III 

267; Heracl. Lemb., Exc. polit. fr. 11 Dilts; Filodemo, De mus. 1, fr. 30, 31-35. 
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nella tradizione. Ellanico sembra non conoscere una cronologia assoluta per Terpan-

dro, ma soltanto una cronologia relativa, che lo considera coevo di Mida. Questa cro-

nologia implica una certa antichità del poeta lesbio, dal momento che Mida viene ri-

tenuto comunemente pi½ antico di Gige e collocato alla fine dellôVIII secolo a.C.
476

 

Un contemporaneo di Ellanico, Glauco di Reggio, concorda con la posizione di Ella-

nico, poiché afferma esplicitamente che Terpandro era più antico di Archiloco, sin-

cronizzato a sua volta con Gige. In base a questa cronologia Ieronimo costruisce un 

sincronismo tra Terpandro e Licurgo: tale sincronismo sembra coinvolgere anche le 

Carnee, il cui primo agone canoro, secondo Ellanico, era stato vinto da Terpandro. 

Lôimportanza delle Carnee allôinterno della societ¨ spartana e le caratteristiche attri-

buite allôattivit¨ di Terpandro da una parte della tradizione (ad esempio lôintervento 

per sedare le lotte intestine di Sparta, come abbiamo visto precedentemente) sembra-

no, dôaltra parte, adattarsi bene ad una loro collocazione nel pi½ ampio quadro della 

riforma licurghea
477

. 

Nel IV secolo a.C., però, Phainias, ritenendo che Archiloco fosse vissuto prima di 

Terpandro, considerava inverosimile il sincronismo operato da Ellanico tra Terpandro 

e Mida e affermava che lo scrittore lesbio proponeva una cronologia troppo alta per 

Terpandro ( ), quando lo considerava contemporaneo di Mida e quindi più 

vecchio di Archiloco, a sua volta coevo di Gige. Il Marmor Parium ed Eusebio ripor-

tano anche una cronologia assoluta per Terpandro che si accorda con questa cronolo-

gia relativa di Phainias: il poeta lesbio è collocato nel 645/644 o nel 644/643 a.C. dal 

Marmor Parium e nel 644/641 da Eusebio
478

. Fino a questo momento, secondo Mos-

shammer, non esisteva, o per lo meno non era ampiamente diffusa, una cronologia 

assoluta nella prima metà del VII secolo a.C. per Terpandro
479

. 
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 Erodoto (I 14, 1-2) racconta, infatti, che Gige fu il primo dei barbari, dopo Mida, ad offrire doni votivi a Delfi. 
477

 MOSSHAMMER 1977, p. 122. 
478

 FGrHist 239 F 34; HELM 1956, 96
e
. 

479
 In realtà il floruit proposto da Ellanico nel passo tramandato da Clemente Alessandrino (FGrHist 4 F 85 b = Clemen-

te Alessandrino, Strom. 1, 21, 131) non escluderebbe una datazione nel 676/672 a.C.: esso sarebbe posto al tempo del re 

Mida, cioè tra il 741 a.C. e il 696 a.C., ciò che consentirebbe a un Terpandro già famoso per le vittorie ottenute a Delfi 

al tempo del suo floruit di giungere a Sparta in età non più verde, nel 676 a.C. Si veda AMBAGLIO 1980, p. 146: ñnella 

sua cronaca Eusebio (Hieron. 92, 16 Helm) colloca la morte di Mida II figlio di Gordio al 696-5, ed è ben verisimile che 

quando il cantore ottenne il primo premio alle Carnee avesse pi½ di 20 anniò. Clemente Alessandrino, però, riporta an-

che la datazione assoluta della fondazione di Taso per confutare le affermazioni di Ellanico. Se, però, Ellanico avesse 

collocato Terpandro nel 676 a.C., a Clemente Alessandrino sarebbe bastato citare il sincronismo di Archiloco con Gige, 
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Soltanto in un secondo momento, e precisamente con Sosibio, viene introdotta una 

datazione assoluta delle Carnee nella ventiseiesima Olimpiade, cioè nel 676/672 a.C. 

Sosibio attua, secondo Mosshammer, il procedimento inverso rispetto agli autori pre-

cedenti: egli stabilisce prima la datazione delle Carnee, da cui dipende poi la datazio-

ne di Terpandro. Apollodoro, infine, contribuisce ad amalgamare la cronologia relati-

va di Terpandro con la cronologia assoluta di Sosibio, risolve il problema del sincro-

nismo con Mida, attribuendo al re della Frigia una datazione più bassa di quelle pre-

cedentemente accettate dagli autori antichi e plasma la vulgata dominante dallôet¨ a-

lessandrina in poi. 

Le fonti antiche ci restituiscono, dunque, almeno tre cronologie differenti per Ter-

pandro. Non sappiamo con certezza in che modo sia stata ricavata la datazione negli 

anni 40 del VII secolo a.C., contenuta nel Marmor Parium e in Eusebio e adombrata 

nella cronologia relativa di Phainias. Mosshammer ritiene che motivi legati alla sto-

ria della musica e della poesia avessero indotto Phainias a considerare Archiloco più 

antico di Terpandro
480

. Non è escluso neppure che fin dai tempi antichi esistesse una 

datazione assoluta così bassa per Terpandro. Purtroppo, però, non abbiamo alcun e-

lemento certo per preferire unôipotesi rispetto allôaltra. Quel che ¯ sicuro, invece, ¯ 

che sia la cronologia assoluta contenuta in Eusebio e nel Marmor Parium sia quella 

relativa sostenuta da Phainias di Ereso erano alternative alla cronologia relativa pro-

posta da Ellanico. 

Anche sul modo in cui sono stati ricavati il sincronismo con Mida e con Licurgo da 

parte di Ellanico e la conseguente datazione alta nellôVIII secolo a.C. non sappiamo 

quasi nulla. Difficile dire qualcosa di certo sul tipo di fonti a cui ha attinto Ellanico: 

non si sa se avesse a disposizione una lista già redatta di vincitori o se abbia compila-

to la sua opera collazionando fonti di tipo diverso, come le iscrizioni, la tradizione 

orale, le opere di Tirteo, Terpandro, Alcmane e degli altri poeti legati a Sparta. Chri-

                                                                                                                                       
datato agli inizi del VII secolo a.C., per confutare il sincronismo tra Terpandro e Mida. Evidentemente il sincronismo 

operato da Ellanico corrispondeva ad una data più antica, cioè alla ventesima Olimpiade, periodo in cui era collocato 

Mida. A questo punto era necessario dimostrare, attraverso la datazione assoluta della fondazione di Taso, che Archilo-

co era vissuto dopo la ventesima Olimpiade e che di conseguenza anche Terpandro, che era più giovane di Archiloco, 

era vissuto dopo la ventesima Olimpiade. Si dimostrava errato perciò il sincronismo tra Terpandro e Mida istituito da 

Ellanico. 
480

 MOSSHAMMER 1977, pp. 119, 123. 
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stesen
481

 ritiene che la lista delle sacerdotesse di Era ad Argo si basasse in parte su 

ñsolid documentary sourcesò (p. 99), in parte su fonti fabbricate posteriormente, ma 

per quanto riguarda lôelenco dei vincitori alle Carnee, afferma che il ridotto numero 

di frammenti conservati rende impossibile dire qualcosa sulle fonti utilizzate da Ella-

nico. Ci sfugge in parte anche il carattere dei Vincitori alle Carnee: non sappiamo se 

avessero un carattere cronachistico, se contenessero anche datazioni assolute dei per-

sonaggi menzionati. Anche gli studiosi si dividono su questo punto, poiché Jacoby ri-

teneva che lôopera non avesse scopi cronografici e quindi non potesse comprendere 

una datazione assoluta per Terpandro; al contrario, den Boer e Lesky
482

 sono più in-

clini a considerarla come una cronaca universale che si sviluppava a partire dalla fe-

sta spartana, sul modello di quella sulle sacerdotesse di Era ad Argo; Mosshammer 

preferisce seguire lôinterpretazione di Jacoby
483

. 

Per quel che sappiamo, il primo autore che riporta la datazione nel 676/672 a.C. è 

Sosibio, il quale non la collega direttamente allôattivit¨ di Terpandro, ma alla  

delle Carnee. Mosshammer nel suo studio su Phainias di Ereso dimostra in maniera 

convincente che questa cronologia assoluta non era conosciuta, o non era corrente, 

almeno fino alla seconda metà del III secolo a.C.: la cronologia relativa di Ellanico, 

quella di Phainias e la cronologia assoluta del Marmor Parium non sono compatibili 

con la datazione di Terpandro al 676/672 a.C. È molto probabile quindi che Sosibio 

sia stato il primo a proporre tale datazione assoluta e che la scelta del 676/672 a.C. sia 

legata alla datazione delle prime Olimpiadi, che è collocata esattamente cento anni 

prima, nel 776 a.C.
484

 Molti elementi di questa cronologia ci sfuggono: soprattutto 

non sappiamo i motivi per cui Sosibio scelse di collocare proprio in questo periodo 

lôistituzione delle Carnee e di metterla in relazione con le prime Olimpiadi tramite 

lôintervallo di cento anni. Sembra certo, per¸, che da Sosibio in poi la datazione delle 
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 CHRISTESEN 2007, pp. 94-100. 
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 FGrHist 4 F 85 Komm., p. 458; DEN BOER 1954, pp. 39-41; LESKY 1990
12

 (lo studioso è citato dalla più recente 

edizione italiana e non dallôedizione originale del 1957-1958), p. 426. 
483

 MOSSHAMMER 1977, p.118. 
484

 Questa relazione suggerisce, secondo MOSSHAMMER 1977, p. 117, che la data del 676/672 a.C. fu fissata dopo 

che lôera olimpica era divenuta influente per il calcolo cronografico, ossia dopo la pubblicazione dei Vincitori alle Car-

nee di Ellanico. Anche questo indizio quindi concorda con lôipotesi che Ellanico non conoscesse la datazione delle Car-

nee nel 676 a.C. 
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prime Carnee nel 676/672 a.C. diventò canonica. Probabilmente a tale cronologia è 

stata agganciata ï non si sa se già da Sosibio o da qualche altro autore, forse Apollo-

doro, come suggerisce Mosshammer ï anche quella di Terpandro, per il quale prece-

dentemente le datazioni correnti si collocavano alla fine dellôVIII secolo a.C. o verso 

la metà del VII secolo a.C. Che la cronologia di Terpandro non corrispondesse origi-

nariamente a quella delle prime Carnee di Sosibio pare attestato dalla Cronaca di Eu-

sebio, in cui la datazione delle prime Carnee è posta nel 676/672 a.C., ma non è asso-

ciata con il floruit di Terpandro, posto invece nella trentaquattresima Olimpiade, cioè 

nel 644/1 a.C.
485

 

A proposito del passo di Sosibio, la maggior parte degli studiosi ritiene che 

lôespressione  si riferisca ad una riorganizzazione delle Carnee 

e allôintroduzione ï o alla istituzionalizzazione ï nella festa di un agone canoro, di 

cui Terpandro risulta il primo vincitore
486

. Se pure in altre grandi feste panelleniche 

come le Panatenee, le Olimpiadi e i Pythia ¯ possibile che lôistituzione della festa 

precedesse la data ufficiale tramandata dalle fonti
487

, non possiamo però trarre da 

questi confronti unôindicazione sicura. Il carattere panellenico di queste feste e, nel 

caso delle Panatenee, la datazione più bassa non consentono un fondato parallelo con 

le Carnee, di cui peraltro sappiamo ben poco. Dal passo citato da Ateneo, poi, si può 

arguire che Sosibio intendesse parlare dellôistituzione delle Carnee e non di una loro 

riorganizzazione. 
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 Per la data delle Carnee si veda KARST 1911, 92; per la data di Terpandro si veda HELM 1956, 96
e
. La seconda no-

tizia non ha corrispondenza nella versione armena. 
486

 Secondo BRELICH 1969, pp. 181-182, e GOSTOLI 1990, p. 71, lôistituzione della festa ¯ quasi sicuramente prece-

dente, perché la festa è stata trasmessa in un periodo anteriore a Taranto e a Tera, da dove è stata poi tramandata a Cire-

ne. Se pure lôassunto principale ï ovvero lôanteriorit¨ del culto rispetto agli agoni ï può essere condivisibile, non vi so-

no solidi argomenti che lo possano sostenere. Non è certo, infatti, che il culto di Apollo Carneo sia stato introdotto a Ta-

ranto e, soprattutto, a Tera al momento della fondazione delle colonie. 
487

 Sulla presenza di giochi atletici o di altro tipo prima dellôistituzione ufficiale delle Panatenee ad Atene, si veda 

KYLE 1987, pp. 15-25, il quale ritiene che lôistituzione ufficiale delle Panatenee nel 566 a.C. costituisse la sanzione uf-

ficiale del carattere cittadino (ócivicô) della festa e delle competizioni ad essa collegate. Esistono senzôaltro precedenti 
attestazioni di giochi, atletici e non, ad Atene, ma questi avrebbero un carattere aristocratico, privato, non cittadino: 

ñThe Athenian state had to mature via the Solonian reforms before festivals and athletics at Athens could become truly 

civicò (p. 22). Cfr. anche SHAPIRO 1992, p. 57, e ROBERTSON 1996, p. 56 (ñbefore 566, the festival was very much 

smaller, but still of the same kind, with traditional games.ò). Sulla possibilità che anche per le altre grandi feste panelle-

niche lôistituzione della festa precedesse la data ufficiale tramandata dalle fonti, cfr. BRELICH 1988, pp. 112-114; 

CROWTHER 2004, pp. 2-5; INSTONE 2007, pp. 73-77 (per le Olimpiadi); DAVIES 2007, pp. 47-69 (per i Pythia). 
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È interessante a tal riguardo unôosservazione di Brelich. Pur attribuendo il termine 

 alla fondazione di agoni musicali nelle Carnee e non alla fondazione della festa 

stessa, egli sostiene che, se la data doveva apparire nella nostra fonte come quella di 

fondazione della festa, ñchi la considerava come tale, probabilmente vedeva negli a-

goni la parte più importante della festa, i cui altri elementi venivano a ridursi, ai suoi 

occhi, ad usanze locali tradizionaliò
488

. Non è da escludere in effetti che anche a Spar-

ta lôistituzione delle Carnee e dei relativi agoni ï o, se accettiamo lôipotesi della rior-

ganizzazione della festa, lôistituzione ufficiale degli agoni allôinterno delle Carnee ï 

costituisse, agli occhi di chi ha tramandato la notizia, una forte affermazione del valo-

re civico della festa, relativo a tutta la comunità degli Spartiati. Comunque si voglia 

interpretare lôespressione di Sosibio, ¯ interessante che tale avvenimento venga collo-

cato nel VII secolo a.C., cioè in un periodo in cui i poeti attivi a Sparta esaltano 

lôidentit¨ e i valori dello stato spartano (si pensi a Tirteo e ad Alcmane). 

Se collochiamo Sosibio nella seconda metà del III secolo a.C., questo modo di 

considerare la festa si pu¸ collocare nel contesto di un pi½ generale ñcultural revivalò 

del potere politico e militare di Sparta da parte del re Cleomene III
489

. Lôimportanza 

attribuita agli agoni musicali poteva essere dettata soprattutto dal richiamo, che essi 

suggerivano, ad un periodo particolarmente glorioso della storia culturale di Sparta, 

in cui la città deteneva il primato nella lirica in Grecia. Un periodo importante anche 

per lôegemonia politica e militare che Sparta andava imponendo sul Peloponneso. Il 

nome di Terpandro, poi, talvolta è associato, come abbiamo visto, a quello di Licur-

go, a cui ci si richiama nella restaurazione di Cleomene III. La somma di questi ele-

menti esercitava un notevole fascino nellôimmaginario degli Spartani del III secolo 
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 BRELICH 1969, p. 182. FORREST 1970, p. 82, ritiene, senza alcuna prova concreta, che i giochi delle Carnee ser-

vissero a celebrare lôistituzione dellôagoghe. V. anche GOSTOLI 1990, p. 71; GIANOTTI 1996, p. 146. DAVIES 2007, 

soprattutto pp. 52-53, 61, sostiene lôimportanza degli agoni musicali nei giochi Pitici e la loro precedenza rispetto ad 

altri tipi di gare. 
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 Sulle varie fasi dellôagoghe a Sparta e sulla sua restaurazione da parte di Cleomene III allôinterno di un pi½ ampio 

progetto di rivitalizzazione/reinvenzione delle principali istituzioni di Sparta arcaica, si veda KENNELL 1995, in parti-

colare pp. 5-27, 98-114. Su posizioni differenti CARTLEDGE 2001, p. 85, che considera la ricostruzione di Kennell 

ñtoo extreme and severeò, e DUCAT 2006, pp. IX-XVI. Questôultimo, pur condividendo la critica di Kennel ad un ap-

proccio sincronico nello studio dellôeducazione spartana, sottolinea la difficoltà di individuare un vero e proprio abban-

dono dellôagoghe spartana tra il 270-250 a.C. e il 226 a.C. Egli sostiene che il re Cleomene III non ripristinò il sistema 

educativo spartano, che era ancora in vigore in quel periodo, ma tentò di migliorarne alcuni aspetti, che evidentemente 

erano caduti in disuso o non funzionavano più bene. 
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a.C. e si può facilmente comprendere come mai nella Sparta ellenistica si decidesse di 

collocare lôistituzione delle Carnee nel VII secolo e di collegare tale evento con il 

nome di Terpandro. 

Se, invece, collochiamo Sosibio nel II secolo a.C., lôimportanza delle Carnee 

allôinterno del kosmos spartano è inevitabilmente in rapporto con il problema della ri-

definizione dellôidentit¨ spartana e del ripristino della cultura locale tradizionale dopo 

il periodo di influenza degli Achei
490

. 

In entrambi i casi, nella costruzione della tradizione su Sparta
491

 il VII secolo a.C. 

viene ritenuto un secolo fondamentale per la formazione dellôidentit¨ spartana. Credo 

che questa notizia possa riflettere veramente lôimportanza della musica e del canto a 

Sparta nel VII secolo: il VII secolo a.C., infatti, ci mostra una società spartana aperta 

agli stranieri e allôavanguardia soprattutto nellôarte musicale
492

. Ovviamente ciò non 

significa che la data del 676/3 corrisponda allôeffettiva data di istituzione dei giochi 

nella realtà storica. 

Si ritiene comunemente che Terpandro e la prima  musicale, che fa 

capo a lui, siano strettamente legati alla  delle Carnee
493

. Della prima 

 ci parla lo Pseudo Plutarco nel De musica
494

: 
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 Anche un frammento di Policrate (Ateneo IV 139 c-f = FGrHist 588 F 1), scrittore di Lakonika di I secolo a.C. (così 

Jacoby nel commento a FGrHist 588 F 1, p. 625), sottolinea il carattere óanticoô (ll. 14-15:

) e ólocaleô (ll. 12-14: 
) delle musiche e delle danze ese-

guite nel corso delle Giacinzie. 
491

 Sullôinvenzione della tradizione a Sparta si veda FLOWER 2002, p. 209: ñSpartan society was continually in a state 

of flux and was continually being reinvented; for although the invention of tradition takes place in all societies, both 

past and present, it seems to have been exceptionally pervasive in Sparta, a society whose present realities were always 

defined in terms of its semi-mythical and semi-legendary pastò. 
492

 THOMMEN 2003, pp. 45-46. Si veda anche il paragrafo su Alcmane nel capitolo sulle tradizioni sullôorigine del 

culto. 
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 QUATTROCELLI 2002, p. 13, sostiene che Terpandro realizza ñla riforma dellôagone citarodico in seno alle Carne-

eò. 
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 Pseudo Plutarco, De musica 9, 1134 bc. Anche per questa fonte bisogna tener presente la datazione più tarda rispetto 

a quella di Ellanico: quasi concordemente è datata fra inizio e seconda metà del II secolo d.C. Cfr. MERIANI 2004, n. 

1, p. 349. 
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ñLa prima scuola musicale ¯ nata a Sparta, per opera di Terpandro. Soprattutto Taleta di Gortina, 
Senodamo di Citera, Senocrito di Locri, Polimnesto di Colofone e Sacadas di Argo hanno fama di 

essere stati i promotori della seconda scuola musicale. Dicono, infatti, che si deve a loro 

lôorganizzazione delle Gimnopedie a Sparta, delle Apodeixeis in Arcadia e, tra le feste di Argo, dei 

cosiddetti Endymatiaò (traduzione di A. Gostoli
495

). 

 

Il nesso tra gli esponenti della seconda scuola musicale e lôorganizzazione delle 

Gimnopedie, delle Apodeixeis e degli Endymatia rafforza la convinzione che ci po-

tesse essere un legame tra la prima katastasis musicale e la riorganizzazione delle 

Carnee 
496

. Più in generale, secondo Cingano lôattivit¨ dei poeti-musici ñera intima-

mente legata allôorganizzazione e allôordinamento stesso delle feste pi½ importanti in 

unôampia area del Peloponneso (Sparta, Argo, lôArcadia)ò
497

. Dello stesso parere Ca-

lame, secondo il quale nel VII secolo a.C. a Sparta musica e poesia rivestono grande 

importanza e sono sempre legate ad unôoccasione pubblica, spesso una festa religiosa. 

Due possibili esempi sono appunto quello di Terpandro con le Carnee e quello di Ta-

leta con le Gimnopedie. Tutto ciò sembra ribadire lo stretto legame tra il carattere po-

litico e religioso della produzione poetica spartiata di VII secolo e il valore politico 

delle feste in cui tali composizioni venivano cantate: in questo contesto il poeta, an-

che straniero come nel caso del lesbio Terpandro, è il veicolo di trasmissione 

dellôideologia destinata a perpetuare le strutture morali della comunità. 

Pur partendo da queste considerazioni, che sembrano sostenute dai dati provenienti 

dalle fonti letterarie su Sparta, bisogna prestare attenzione a non far coincidere auto-

maticamente le notizie sullôattivit¨ letteraria nella Sparta arcaica e la realt¨ storica. Si 

pensi, ad esempio, alla tradizione secondo la quale Terpandro, dopo aver vinto per 

quattro volte consecutive il primo premio agli agoni delfici, era stato chiamato a 

Sparta per sedare le lotte intestine
498

. Essa confermerebbe la connessione vigente a 

Sparta, ma non solo, tra il canto, lôattivit¨ poetica e lôaspetto politico-religioso
499

. In 

questo quadro, in cui le principali feste religiose lacedemoni giocavano un ruolo fon-
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 In GOSTOLI 1990, p. 13. 
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 V. BRELICH 1969, pp. 148-154; GOSTOLI 1990, pp. 84-86. 
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 CINGANO 1998, p. 113. 
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 Pseudo Plutarco, De musica 4, 1132 de; 42, 1146 bc; Demetrio Falereo ap. Schol. E Q ad Od. III 267; Heracl. Lemb., 

Exc. polit. fr. 11 Dilts; Filodemo, De mus. 1, fr. 30, 31-35. SCHELIHA 1987, p. 19, ipotizza unôinfluenza del santuario 

di Delfi nellôistituzione di agoni musicali nelle Carnee. 
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 Sul canto come veicolo privilegiato della memoria anche per le leggi, v. CAMASSA 1996, pp. 561-576. 
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damentale, sarebbe allettante ipotizzare che lôistituzione ï o meglio la riorganizzazio-

ne ï delle Carnee rivestisse anche un significato politico e avesse contribuito al pro-

cesso di pacificazione allôinterno della societ¨ spartana nel VII secolo a.C.
500

 A tali 

conclusioni, però, si oppongono alcune considerazioni di carattere metodologico. 

Queste notizie, infatti, provengono da scrittori tardi: in mancanza di testimonianze 

più antiche non sappiamo quanto la loro ricostruzione della tradizione delle Carnee e 

delle altre feste spartane corrisponda allôeffettiva situazione del VII secolo a.C. e non 

allôimmagine di Sparta arcaica che si era venuta creando nel corso dei secoli, quanto 

sui loro racconti influiscano le opere cronografiche su cui si basano, quanto i loro 

racconti siano costruiti partendo dallôinterpretazione della poesia nota piuttosto che 

da concreti dati storici. Sembra più prudente pertanto fermarsi alla constatazione più 

generale dellôimportanza della musica e del canto a Sparta nel VII secolo a.C. e della 

fondamentale funzione sociale, culturale e politica delle feste in cui questa attività si 

esplica. 

Un terzo aspetto del legame tra Terpandro e le Carnee concerne il carattere della 

produzione del poeta lesbio e, di conseguenza, il tipo di agone canoro che si svolgeva 

durante le prime competizioni musicali delle Carnee. Le fonti descrivono Terpandro 

principalmente come compositore di proemi e di nomoi citarodici: il poeta faceva 

precedere da alcuni versi introduttivi di sua invenzione lôesecuzione di motivi musi-

cali fissi, dal ritmo e dallôarmonia prestabiliti, scelti in base allôoccasione del canto, 

che accompagnavano motivi narrativi propri o di ispirazione epica
501

. Alcuni studiosi 

ritengono che in seguito queste composizioni siano confluite, dopo lôesecuzione pub-

blica, nei conviti simposiali per molti versi simili ai simposi delle altre città greche di 

età arcaica
502

. 
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 Cfr. GOSTOLI 1990, pp. XIII-XV, 86-87; VETTA 1996, p. 184; QUATTROCELLI 2002, p. 13. Sulla possibile esi-

stenza di tensioni e discordie allôinterno della societ¨ spartana di VII secolo a.C., cfr. NAFISSI 2009, pp. 150-151, 166-
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 VETTA 1996, p. 185; QUATTROCELLI 2002, p. 10. 
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Se lôattività di Terpandro è, come risulta dalle fonti a nostra disposizione, esclusi-

vamente monodica, allora anche gli agoni musicali delle Carnee consisterebbero 

nellôesecuzione di canti monodici
503

. Questa situazione, però, solleva ugualmente al-

cuni problemi, poiché le altre grandi feste spartane dedicate ad Apollo, le Giacinzie e 

le Gimnopedie, prevedevano lôesecuzione di canti corali. Inoltre altri poeti che risul-

tano in qualche modo legati alle Carnee quali Alcmane e Arione, come vedremo in 

seguito, componevano prevalentemente poesia corale.  

Lôempasse si potrebbe risolvere alla luce di alcuni concetti esposti da Claude Ca-

lame nellôarticolo introduttivo ad uno studio su rito e poesia corale in Grecia
504

. Pre-

mettendo che la suddivisione tra poesia monodica e corale risale appena a Platone, 

egli afferma che i nomoi citarodici si possono avvicinare alla lirica corale: ñin questo 

caso, allora, i coreuti non fanno altro che accompagnare con movimenti di danza le 

parole cantate dal citaredo e la musica da lui eseguita sulla liraò
505

. Questo passaggio 

implica che anche le composizioni di Terpandro possano essere considerate lirica co-

rale e quindi fa cadere la contrapposizione tra i canti monodici eseguiti negli agoni 

delle Carnee e quelli corali eseguiti negli agoni delle Gimnopedie e delle Giacinzie.  

Unôultima osservazione sullôargomento: nelle grandi festivit¨ coesistevano varie 

gare canore
506

, oltre a moltissime occasioni al di fuori del contesto agonale in cui i 

cori, nelle loro differenti espressioni, erano chiamati ad esibirsi. Questo dato costitui-

sce un argomento per non escludere la presenza allôinterno delle Carnee di concorsi 

musicali di tipo assai diverso. Perché, allora, Ellanico nei Vincitori alle Carnee no-
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 Per quanto riguarda il dialetto, GOSTOLI 1990, pp. XLIII-XLIV, dice che è un impasto eolo-dorico con influenze 

ionico-omeriche, cioè il dialetto poetico «settentrionale-continentale» tipico della lirica corale arcaica e tardo-arcaica. A 

questo proposito si veda PAVESE 1972, in particolare pp. 107-108, 268-272, che ¯ scettico sullôesistenza di 

unôartificiosa lingua corale nata dalla commistione di vari elementi. Egli ritiene che la lingua corale sia ñuna creazione 

unitaria dellôantica poesia continentaleò, cio¯ faccia capo a una delle due grandi tradizioni poetiche in cui si divide il 

mondo greco, quella ionica e quella continentale. Non esistono quindi ólingueô create ad hoc per i diversi generi poetici, 

ma una lingua poetica sostanzialmente unitaria, che si divide appunto in due grandi tradizioni; di conseguenza ñla lin-

gua dei poeti lirici corali coincide, per quanto il metro lo permetteva, con la lingua dei citarodiò. 
504

 CALAME 1977b, pp. IX-XXVII.  
505

 CALAME 1977b, p. X. Si veda anche GIANOTTI 1996, pp. 155-156, che prospetta una varietà di performances co-

rali: una coralità piena con coro e corego che cantano allôunisono o alternano in canto amebeo; un cantore-musico che 

esegue un ña soloò mentre il coro danza; un preludio citarodico che introduce lôazione corale. Tutte le modalit¨ possono 

essere coinvolte nello svolgimento pubblico della festa.  
506

 Si pensi ai vari agoni musicali elencati in unôiscrizione di IV a.C. (IG II
2
 2311) relativa alle Panatenee o alla notizia 

per cui i Pisistratidi promossero durante le Panatenee anche una recita competitiva di Omero (Platone, Hipparchus 

228b). Cfr. KYLE 1987, p. 29. 
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mina soltanto un vincitore per il primo concorso, ciò che fa supporre lôesistenza di 

unôunica gara canora? Per spiegare ciò, ci si può forse ricollegare alla consuetudine 

greca di individuare un  per ogni attività umana (ad esempio il primo 

ad introdurre lôuso della lira), a prescindere dal fatto che a compiere lôimpresa sia sta-

ta effettivamente una sola persona. Questa attitudine mentale potrebbe spiegare allora 

la menzione di Terpandro quale primo vincitore delle Carnee, anche se non è certo 

che la festa in onore di Apollo Carneo comprendesse unôunica gara canora
507

. 

Della grande importanza di Terpandro presso i Lacedemoni, e nellôambito delle 

Carnee in particolare, rimane traccia nel favore con cui i cantori lesbii sono trattati a 

Sparta. Da un lemma di Esichio apprendiamo che i discendenti di Terpandro, ma an-

che gli altri cantori di Lesbo presenti, erano invitati ad esibirsi per primi negli ago-

ni
508

: 

ñ(Dicono che gli Spartani) ritenendo che i discendenti di Terpandro fossero buoni citarodi, li chia-

massero per primi ad esibirsi nellôagone, e poi qualsiasi cantore di Lesbo fosse presenteò (traduzio-

ne di A. Gostoli
509

). 

 

Anche dal lessico di Fozio apprendiamo una notizia di simile tenore
510

: 

ñDopo il cantore di Lesbo: in Cratino proverbio riferito a chi ottiene il secondo posto. Infatti gli 

Spartani chiamavano per primi i citarodi di Lesboò (traduzione di A. Gostoli
511

). 

 

Gostoli ritiene che tale onore fosse reso durante le Carnee, basandosi su un passo 

del De musica dello Pseudo Plutarco, in cui si parla di Periclito, dopo il quale ha ter-

mine la tradizione citarodica di vittorie dei poeti di Lesbo a Sparta
512

: 

                                         
507

 Per quanto riguarda la funzione di , si veda KLEINGÜNTHER 1933, in particolare pp. 22, 137-138, 

su Terpandro. Cfr. M LLER 2001, p. 246. In effetti anche la lista dei vincitori olimpici si apre con un solo vincitore 

dello stadion (Pausania V 8, 6; cfr. CHRISTESEN 2007, pp. 57-160), ma ci¸ pu¸ essere dovuto allôimpossibilit¨ di ri-

portare i vincitori di tutte le gare per tutte le edizioni. Nel caso delle Carnee, invece, la scelta di Terpandro quale primo 

vincitore sembra essere dettata soprattutto dallôimportante ruolo del poeta lesbio nella storia della musica e della poesia 

in Grecia. 
508

 Esichio, s.v.  
509

 In GOSTOLI 1990, p. 45. 
510

 Fozio, Lex., s.v.  
511

 In GOSTOLI 1990, p. 45. 
512

 Pseudo Plutarco, De musica 6, 1133 c; GOSTOLI 1990, p. 122. 
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ñLa struttura della cetra fu fissata per la prima volta al tempo di Cepione, allievo di Terpandro. Si 

chiamò Asiatica, perché se ne servivano i citarodi di Lesbo, che abitavano appunto dirimpetto 

allôAsia. Dicono che Periclito fu lôultimo citarodo di Lesbo che vinse a Sparta, alle Carnee. Con la 

sua morte, ebbe fine per i Lesbi la continuità della scuola citarodicaò (traduzione di A. Gostoli
513

). 

 

Lôultimo frammento ci dà dunque unôindicazione importante: fino alla prima met¨ 

del VI secolo a.C., periodo in cui visse Periclito
514

, non solo i poeti stranieri parteci-

pavano agli agoni della più rilevante festa di Sparta, ma addirittura mantenevano 

unôininterrotta supremazia. Questa notizia costituisce unôulteriore testimonianza della 

ricchezza e dellôapertura della cultura di Sparta almeno fino alla met¨ del VI secolo 

a.C. Non è da escludere, poi, che i poeti lesbi venissero omaggiati in tal modo durante 

le Carnee grazie alla prestigiosa attività musicale svolta da Terpandro presso gli Spar-

tani
515

.  

Sulla base di queste testimonianze si è tentati di interpretare un frammento di Saffo 

come unôattestazione che la tradizione sul ruolo di Terpandro nelle Carnee a Sparta si 

consolidò almeno nella prima metà del VI secolo a.C. Nel frammento infatti si leg-

ge
516

: 

 

ñSuperiore, come lôaedo di Lesbo ¯ superiore ai cantori stranieriò (traduzione di A. Gostoli in GO-

STOLI 1990, p. 41). 

 

Se riteniamo che lôespressione utilizzata da Saffo traesse origine da Terpandro e 

dalla sua superiorità negli agoni musicali delle più importanti feste greche, tra le quali 

le Carnee
517

, la tradizione sulla vittoria di Terpandro nei primi agoni musicali delle 

                                         
513

 In GOSTOLI 1990, p. 32. 
514

 Cfr. GOSTOLI 1990, pp. 32-33. Pseudo Plutarco De musica 6, 1133 d, per¸, lo pone nellôVIII secolo a.C. Cfr. 

KENNELL 1995, p. 192, n. 98. 
515

 Plut., De ser num. vind. 13, 558 a; Zenobio V 9; Aristot. fr. 545 Rose ap. Eustath. ad Il. 9, 129 ; Ael. Dionys. L 7, p. 

127 Erbse, ap. Eustath. ad Il. 9, 129; Zenob. 5, 9. 
516

 Saffo, fr. 106 Voigt = Demetr., De eloc. 146. 
517

 Cfr. GOSTOLI 1990, pp. 122-123. 
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Carnee risalirebbe almeno al periodo in cui visse Saffo
518

. Bisogna, però, ammettere 

che il passo di Saffo non fa riferimento né a Terpandro né a Sparta: potrebbe effetti-

vamente trattarsi di un generico accenno alla fama e allôabilit¨ dei cantori di Lesbo, 

che non si collega alla tradizione su Terpandro e sulle Carnee. In mancanza di dati 

certi sembra pertanto più prudente non procedere in questa direzione. 

Il legame di Terpandro con le Carnee potrebbe essere testimoniato anche da un e-

pigramma contenuto nellôAntologia Palatina
519

: 

ñTerpes
520

, mentre ai luoghi ombrosi faceva risuonare sulla sua cetra un canto armonioso, 

morì improvvisamente tra gli Spartani, non colpito da spada, né da freccia, ma da un solo 

fico, in mezzo alle labbra. Ahim¯, la morte non manca di occasioniò (traduzione di A. 

Gostoli
521

). 

 

Lôidentificazione di Terpes con Terpandro sembra possibile grazie al lemma ɔɚɡə 

ɛɚɘ əŬ ˊɜɘɝŰɞ di Suda, in cui Terpandro muore soffocato da un fico. Secondo 

Livrea
522
, vi ¯ un ñpreciso riferimento alle Carnee, evocato da , alle quali 

lôopera di Terpandro risulta strettamente legataò. Lo studioso in questo caso si 

riferisce ad un passo di Demetrio di Scepsi
523

, in cui le Carnee vengono definiti un 

: nove luoghi distinti, chiamati skiades per la somi-

glianza con le tende, ospitano nove uomini ciascuno, che appartengono a tre fratrie 

differenti e pranzano seguendo gli ordini. 

Si può, infine, tentare di addurre un altro argomento a sostegno del legame tra 

Terpandro e le Carnee. La maggior parte delle fonti, infatti, ritiene il cantore lesbio 

                                         
518

 Le fonti antiche oscillano tra una datazione alta (accettata anche nella maggior parte degli studi moderni), che pone 

lôakmé della poetessa verso la fine del VII a.C. (Suda, s.v. ; Marmor Parium 36 = FGrHist 239 A 36) e una più 

bassa, che la colloca una generazione dopo (Erodoto II 134-135). 
519

 Anth. Pal. 9.488. Lôepigramma ¯ attribuito a Trifone, forse identificabile in un grammatico di I a.C. Cfr. GOSTOLI 

1990, p. 82; LIVREA 1995, p. 101. 
520

  
521

 In GOSTOLI 1990, p. 11. 
522

 LIVREA 1995, pp. 101-102. Cfr. anche GOSTOLI 1990, p. 83. Su  e  nelle Carnee si vedano 

Demetrio di Scepsi (Ateneo IV 141e-f = GAEDE 1880, fr. 1); Pausania (III 12, 10); gli Apophthegmata Lakonika (220c, 

238c). 
523

 Ateneo IV 141e-f = GAEDE 1880, fr. 1. 
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lôinventore della lira a sette corde
524

: questo era il massimo numero di corde 

consentito dalla legislazione spartana; gli efori provvedevano a far tagliare le corde 

eccedenti tale numero
525

. Numerosi lirici incorsero in questa punizione: durante le 

Carnee al milesio Timoteo uno degli efori chiese da quale lato dovesse iniziare a 

tagliare le corde in soprannumero
526

. Nel passo che riporta questa notizia si dice che 

anche a Terpandro capitò qualcosa di simile, poiché la sua cetra, a cui era stata 

aggiunta una corda per ottenere una maggiore varietà di note, finì inchiodata al muro. 

Data la contiguit¨ delle due vicende, ¯ molto probabile che lôautore degli Instituta 

Laconica abbia attribuito il medesimo contesto delle Carnee anche alla disavventura 

capitata al poeta lesbio. Ora, si possono sollevare seri dubbi sullôattendibilit¨ di 

questa seconda notizia
527
, ma quel che ci interessa ¯ che chi lôha riportata riteneva 

verosimile che una tale cosa potesse capitare a Terpandro durante le Carnee. Egli, 

cioè, considerava del tutto attendibile e consolidata la tradizione sullo stretto legame 

tra Terpandro e le Carnee. 

Questo passo, inoltre, ci potrebbe fornire il modo di collegare le Carnee alla Skias, 

un edificio collocato allôuscita dellôagor¨, dove ancora al tempo di Pausania si 

svolgevano le riunioni dellôassemblea. Stando al Periegeta, infatti, l³ i Lacedemoni 

appesero la cetra di Timoteo, colpevole di aver aggiunto quattro corde alle sette 

originarie
528
. Ĉ molto probabile che qui Pausania ci stia riferendo lôultima parte della 

vicenda raccontata negli Instituta Laconica: durante le Carnee al milesio Timoteo 

vennero prima tagliate le corde eccedenti della cetra, poi la cetra stessa venne appesa 

al muro, come monito per gli altri musici. Il fatto che la cetra venisse appesa nella 

Skias potrebbe indicare un qualche legame tra la festa e lôedificio: o vi venivano 

                                         
524

 Strabone XIII 2, 4; Plinio, Nat. Hist. VII 204; Pseudo Plutarco, De mus. 30, 1141 c. Per ulteriori testimonianze e per 

unôanalisi delle fonti archeologiche che sembrerebbero confermare lôaffermarsi della cetra eptacorde nel periodo e nelle 

aree in cui operò Terpandro, cfr. GOSTOLI 1990 pp. XXXIX-XLI; 34-37, 118-121, 136-140. 
525

 Plutarco, Apophth. Lak. VIII , 220 c; Plutarco, Agis X 4; Ateneo XIV 636 e-f. 
526

 Plutarco, Inst. Lac. XVII , 238 c-d. 
527

 Cfr. GOSTOLI 1990, pp. 115-116. Secondo KENNELL 1995, pp. 20-23, gli Instituta Laconica sono una raccolta, 

realizzata dopo il 146 a.C., di materiale spartano riguardante pratiche risalenti al più tardi al 188 a.C., quindi relativi alla 

prima o alla seconda fase dellôagoghe. 
528

 Pausania III 12, 10. 
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svolti gli agoni musicali ï o almeno una parte di essi ï oppure la Skias era coinvolta 

in altri modi nel culto di Apollo Carneo
529

. 

La prima ipotesi si basa essenzialmente su una voce dellôEtymologicum Magnum e 

su una notizia riguardante le Gimnopedie. NellôEtymologicum Magnum si dice che 

lô  degli Spartani ï ovvero il corrispondente dellôedificio fatto costruire ad 

Atene da Pericle ed adibito soprattutto a performances musicali ï veniva chiamato, 

secondo lôantico uso, Skias, poiché aveva una forma circolare. Senza voler forzare la 

testimonianza, sembra di potervi rintracciare un indizio di unôoriginaria destinazione 

musicale della Skias, accanto probabilmente alla funzione politica esplicitamente 

espressa da Pausania
530

. 

Un altro, senzôaltro pi½ fievole, indizio del legame delle Carnee con la Skias si 

potrebbe ricavare dalle fonti sulle Gimnopedie. In base alle testimonianze in nostro 

possesso le Gimnopedie consistevano soprattutto in performances corali che si 

svolgevano prevalentemente nella zona dellôagor¨ chiamata Choros, in cui si 

trovavano le statue di Apollo Pizio, di Artemide e di Latona
531

. Una parte della 

celebrazione si svolgeva forse allôinterno di un teatro
532

. Si potrebbe, allora, 

ipotizzare che anche una parte delle Carnee, una delle feste più importanti per gli 

Spartani, si svolgesse nellôagor¨, il centro della vita cittadina, o in un luogo adiacente. 

Pausania colloca la Skias ad una delle uscite dellôagor¨: ¯ possibile quindi che gli 

agoni musicali si svolgessero proprio lì oppure nella vicina agorà. La cetra di 

Timoteo venne appesa, secondo la tradizione, nella Skias: è difficile pensare che gli 

agoni si tenessero in un luogo molto lontano
533

. 

                                         
529

 Essa potrebbe essere connessa con il banchetto che, secondo Demetrio di Scepsi, si teneva durante le Carnee (v. in 

seguito) oppure ï ipotesi meno probabile ï con la corsa degli staphylodromoi, di cui potrebbe costituire lôarrivo (cfr. la 

parte topografica e MUSTI-TORELLI 1991, pp. 205-206). 
530

 Etymologicum Magnum, s.v. . 
531

 Pausania III 11, 9; Anecdota Bekker, s.v. , p. 32, ll. 18-20. 
532

 Cfr. Erodoto VI 68, 3; Senofonte, Hell. VI 4, 16; Ateneo XIV 631 c. Si veda RICHER 2005, pp. 238-241. 
533

 Il problema riguarda sempre il periodo a cui si riferiscono le fonti, che sono piuttosto tarde. Secondo Pausania, che 

probabilmente cita lôopinione degli Spartani a lui contemporanei (), lôedificio ¯ opera di Teodoro di Samo e quin-

di risale alla met¨ del VI secolo. Se lôedificio risale effettivamente al VI secolo, allora lôaneddoto del taglio delle corde 

e dellôaffissione della cetra al muro della Skias ¯ palesemente falso per Terpandro, ma in via teorica possibile per Timo-

teo. Se pure accettiamo, infine, lôanalogia con lôOdeion di Pericle e lôeventuale legame dellôedificio con la musica, non 

possiamo far risalire con sicurezza questo legame oltre il V secolo a.C. Secondo SHAPIRO 1992, p. 70, ad esempio, nel 

periodo arcaico, cio¯ prima della costruzione dellôOdeion, gli agoni musicali delle Panatenee venivano tenuti allôaperto. 
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La seconda citazione dei Vincitori alle Carnee proviene da uno scolio ad Aristofa-

ne
534

. Il legame della notizia ï secondo Ellanico, Arione ha istituito per primo i cori 

ciclici ï con le Carnee ¯ costituito esclusivamente dal titolo dellôopera in cui tale in-

formazione è contenuta. Ambaglio nega decisamente lôeventualit¨ che la citazione si 

riferisca alle Carnee, pur ritenendo possibile che dalla corte di Periandro il poeta si 

fosse recato a Sparta per partecipare alla festa
535

. Se, invece, il frammento di Ellanico 

su Arione fosse riferibile alle Carnee, significherebbe che nellôagone delle Carnee da 

questo momento si verifica un cambiamento nellôaspetto musicale della gara, o di una 

delle gare canore, forse un ampliamento del programma che merita di essere ricordato 

nella lista dei vincitori. Questo, però, non implica necessariamente, sulla base di 

quanto è stato detto precedentemente a proposito di Terpandro, che si fosse verificato 

un cambiamento da una gara di canto monodico ad una gara di canto corale. Le defi-

nizioni risulterebbero troppo strette rispetto a confini di genere molto fluidi o addirit-

tura per nulla definiti
536

. A questo proposito va detto che in base a due iscrizioni del 

335 a.C.
537

 Ceccarelli e Milanezi ritengono probabile lôesistenza di cori ditirambici ï 

ovvero di cori ciclici ï e di cori tragici allôinterno delle Carnee nella Cirene di IV 

a.C.
538

 

Unôultima annotazione riguarda lôimportanza dellôelemento lesbio nei frammenti 

dei Vincitori alle Carnee giunti fino a noi. Ciò può essere dovuto al fatto che in un 

determinato periodo lôinfluenza culturale lesbia a Sparta sia stata effettivamente mol-

to forte: in questo caso i frammenti di Ellanico ci restituirebbero questo quadro cultu-

rale. Non si può escludere, però, che la provenienza lesbia di Ellanico abbia giocato 

un ruolo importante in questôopera sia nella scelta e quindi nella valorizzazione dei 

dati che aveva a disposizione, sia nellôeventuale inserimento di nuovi elementi nella 

tradizione sulle Carnee che si andava formando. 

                                         
534

 Schol. V Aristoph. Av. 1403. 
535

 AMBAGLIO 1980, pp. 38, 146, coerentemente con lôopinione per cui lôopera fornisce allôautore ñlôopportunit¨ di 

fissare nel tempo, attraverso sincronismi, avvenimenti sia del mondo greco che di quello barbarico che nulla avevano a 

che fare con la storia della letteratura e della musicaò. Cfr. M LLER 2001, pp. 245-246. 
536

 V. CALAME 1977b, pp. IX-XXVII.  
537 SEG 9, 13 = OLIVERIO 1933, nr. 12; SEG 48, 2052 = MARENGO-PACI 1998, pp. 377-388, nr. 2. 
538

 CECCARELLI-MILANEZI 2007, pp. 185-214. Lôargomento sarà analizzato approfonditamente nel capitolo su Ci-

rene. 
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3.2.2.1.2. Euripide  

I seguenti versi sono tratti dallôAlcesti, rappresentata nelle grandi Dionisie della 

primavera del 438 a.C.: 

 

ñSpesso i cantori celebreranno la tua gloria, 

sulle corde della lira che viene dai monti, 

o con inni senza lira, 

a Sparta, quando, col volgere delle stagioni, 

tornerà il mese Carneo, 

la luna alta nel cielo tutta la notte, 

e nella ricca e splendida Atene. 

È bello il canto che hai lasciato 

con la tua morte ai poeti.ò 
(traduzione di D. Susanetti

541
 con integrazioni segnalate in corsivo). 

 

Innanzitutto è opportuno affrontare una questione preliminare: nei versi 448-451 si 

parla genericamente del mese Carneo o, attraverso il mese, si vuole alludere alla mas-

sima festività spartana, ovvero le Carnee? Alcuni dati inducono a ritenere che in que-

sto caso il nome del mese Carneo sia stato usato con un procedimento metonimico 

per indicare le feste che si svolgevano in quel periodo: le feste, da cui il mese prende 

il nome, si pongono come lôevento civico principale del mese; in Tucidide il nome 

del mese corrisponde alle feste celebrate in onore di Apollo Carneo
542

; le feste ven-

gono menzionate negli scholia al v. 450
543

, che collegano il plenilunio alle Carnee. 

                                         
539

 Nelle varie edizioni critiche compaiono lezioni differenti dei versi 448-449. Ad esempio MURRAY 1902 e WAY 

1958, pp. 442-43, preferiscono  GARZYA 1983, p. 19, invece, 

 Ciò che conta è che ai fini della presente ricerca il concetto che il poeta intende 

esprimere non muta. 
540

 Euripide Alc. 445-454. 
541

 In SUSANETTI 2001, p. 102. 
542

 Tucidide V 54. 
543

 Schol. Eur., Alc. 450. 
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Nel passo si dice che a Sparta e ad Atene la gloria di Alcesti verrà celebrata dai po-

eti. Questa affermazione apre una serie di interrogativi che possono essere sintetizzati 

così:  

1. qual è il preciso legame tra le celebrazioni di Alcesti ad opera dei poeti e le città di 

Sparta ed Atene? 

2. Qual ¯ il preciso legame tra lôeventuale celebrazione di Alcesti e le Carnee?  

La prima questione si può porre anche in questo modo: a Sparta Alcesti verrà ri-

cordata con canti eseguiti con la lira e ad Atene con inni senza lira? Oppure i due tipi 

di canto si riferiscono ad entrambe le citt¨? Unôappendice, non certo priva di rilevan-

za, del problema ¯ costituita dallôeffettivo significato di . Gli studiosi 

hanno formulato diverse ipotesi sul tipo di composizione individuato da 

: 

- poesia destinata alla recitazione, non accompagnata dalla musica, come ad esem-

pio i carmi epici, che non si accompagnavano con il suono della lira, ma si decla-

mavano, o la tragedia stessa
544

; 

- canti eseguiti con un accompagnamento musicale a fiato, ad es. lôaulos, e non a 

corda
545

; 

- threnoi, ossia canti luttuosi non accompagnati dalla lira, ma dallôaulos e destinati 

a commemorare la defunta, come nella pratica cultuale degli eroi
546

. 

In altri due passi dellôAlcesti ritorna la contrapposizione tra i canti accompagnati 

dalla lira e quelli accompagnati dallôaulos, seppure non negli stessi termini: 

ñNon potrei pi½ toccare le corde della lira, o cantare, pieno di entusiasmo, sulle note del flautoò 

(traduzione di D. Susanetti
548

). 

ñPer un periodo di dodici mesi non si oda in citt¨ suono di flauto o di liraò (traduzione di D. Su-

sanetti
550

). 

                                         
544

 V. anche TORRACA 1963b, pp. 65-66, e Schol. Eur. Alc. 447. MUSSO 1980, p. 159, traduce ñcon inni senza musi-

caò.  
545

 SUSANETTI 2001, pp. 215-216, predilige tale ipotesi per lôuso del verbo  
546

 Così WEBER 1936, p. 117 sgg.; VIAN 1955, pp. 307-311. 
547

 Euripide Alc. 345-347. 
548

 In SUSANETTI 2001, p. 95. 
549

 Euripide Alc. 430-431. 
550

 In SUSANETTI 2001 p. 101. 
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Se si ritiene che in tutti e tre i passi si verifichi lôaccostamento dei medesimi con-

cetti, sia pur con termini diversi ( /

 nel primo caso; /  nel secondo; /  nel terzo), allora 

appare evidente che Euripide vuole giustapporre i canti accompagnati dagli strumenti 

a corda e quelli accompagnati da altri strumenti
551

. Questa conclusione non esclude 

unôinterpretazione suggestiva, che individua nei due tipi di canti un accenno alle ma-

nifestazioni civiche più significative delle due poleis, manifestazioni talmente caratte-

ristiche che rappresentano per antonomasia la vita culturale e religiosa delle due città: 

le Carnee a Sparta e le rappresentazioni tragiche delle Grandi Dionisie ad Atene
552

. 

Comunque si interpretino tali versi, resta assodata lôimportanza del contesto storico 

contemporaneo alla composizione della tragedia, contesto in cui Sparta ed Atene 

hanno un ruolo centrale. Susanetti sostiene che la menzione delle due città probabil-

mente indica la vasta notorietà e il carattere panellenico della figura di Alcesti
553

. Par-

ticolarmente pregnanti risultano alcune osservazioni di G. Paduano sullôargomento. 

Egli afferma che ñla storia importante ¯ quella contemporanea al poetaò, dal momen-

to che le due città rappresentano tutto il mondo ellenico nel 438 a.C., non nellôet¨ mi-

tica, periodo in cui si svolge la vicenda di Alcesti e in cui al contrario ñSparta ed Ate-

ne non avrebbero rappresentato nullaò
554

. Da questi versi dellôAlcesti emerge, quindi, 

un dato per noi importante: nel mondo greco del V secolo a.C. le Carnee sono consi-

derati il simbolo della vita culturale/musicale di Sparta; essi sono legati indissolubil-

mente alla città laconica. Tutto ciò concorda con lôimportanza attribuita alla festa nei 

frammenti di Ellanico
555

 e nei passi di Erodoto e di Tucidide
556

. 

Il secondo interrogativo coinvolge più direttamente le Carnee. Ci si chiede, infatti, 

se, oltre al quadro generale tratteggiato finora, ci siano legami più specifici tra il mito 
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 Cfr. CECCARELLI-MILANEZI 2007, pp. 201-202. 
552

 Cfr. CECCARELLI-MILANEZI 2007, pp. 201-202; PARKER 2007, pp. 149-151. 
553

 SUSANETTI 2001, pp. 215-216. 
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 PADUANO 1978
3
, p. 97; NEUMANN 1995, pp. 9-32. Meno convincente, invece, lôinterpretazione di LUSCHNIG 

1995, p. 55, n. 159, secondo la quale dopo la morte la fama di Alcesti si sarebbe diffusa nelle due poleis con opposti 

modi di vedere e trattare le donne: ñif her heroism is masculine in an Attic setting, perhaps we are invited to view it in a 

Laconian one; the audience as willing worshipper must participate in the heroizationò. 
555

 Cfr. paragrafo precedente. 
556

 Erodoto VI 106, 3; VII 206, VIII, 72; Tucidide V 54; 75; 76, 1. 
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di Alcesti e le Carnee. Weber
557

 disegna uno scenario piuttosto complesso che non 

poggia su solide basi documentarie: Admeto ed Alcesti sono una coppia tessalica di 

divinità ctonie, distinta da Ade e Persefone
558

; da Fere, centro del suo culto, Alcesti 

penetra nel Peloponneso prima dellôet¨ dorica (come il culto di Asclepio, antichissi-

ma divinità tessalica che penetra nel Peloponneso in tempi predorici) e costituisce il 

fulcro delle Carnee. Quando, in seguito, il culto di Apollo si appropria, per così dire, 

delle Carnee, assorbe anche le figure di Alcesti ed Admeto, che da divinità ctonie di-

ventano eroi. 

Pur ammettendo lôesistenza di un rapporto tra la Tessaglia e il Peloponneso, che si 

basa principalmente su presupposti mitici e su legami molto antichi (da una parte lo 

attestano le tavolette in Lineare B ritrovate negli scavi del palazzo di Iolco
559

, 

dallôaltra le figure di Asclepio e di Eracle
560

), le obiezioni sono molteplici, alcune 

meno rilevanti, altre decisamente più cogenti. Innanzitutto i versi sopra esaminati non 

implicano necessariamente un culto laconico, come divinità o come eroina, di Alce-

sti
561

; in secondo luogo a Sparta Alcesti sarebbe disgiunta da Admeto nelle celebra-

zioni cultuali
562

, fatto insolito; nella prima attestazione letteraria a noi nota, inoltre, 

Alcesti ¯ una donna, sia pur ódivinaô e óillustreô rispetto alle altre
563

. Infine, ed è forse 

lôobiezione decisiva, non esiste alcuna prova concreta basata su qualsiasi tipo di fonte 

che le Carnee fossero celebrati originariamente in onore di Alcesti. Non possediamo 

neppure alcuna testimonianza, al di fuori di questi versi, di un coinvolgimento di Al-

cesti nella festa. Non è possibile ricavare nessun legame etimologico con Karnos, 

Karneios o i Karneia, che spieghi poi lôassunzione di tale appellativo ad opera di A-

pollo. Lôipotesi sembra, quindi, priva del sostegno di solide e concrete argomentazio-

ni. 
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 WEBER 1936, pp. 117-164. 
558

 GUÉPIN 1968, pp. 120-122, 206, sostiene che la maggior parte dei casi di ratto e salvataggio di unôeroina ad opera 

di un eroe hanno come modello il mito di Kore, ma non si spinge fino ad ipotizzare una precedente condizione divina di 

Alcesti. PADUANO 1978
3
, p. VIII, ritiene che ñla discesa agli inferi seguita dalla resurrezione rappresenti un ciclo di-

vino, affine a quello di Persefone, e come quello legato al ritmo stagionale e meteorologicoò. 
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 BELTRAMETTI 2007, p. 111, n. 18. 
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 BELTRAMETTI 2007, p. 109, n. 1; p. 113, n. 32.  
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 Si veda, ad esempio, LUSCHNIG 1995, p. 56, che afferma ñAlcestis receives a kind of immortality through memory 

and musicò, senza trarre conclusioni troppo azzardate. 
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 TORRACA 1963a, p.72. 
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 Omero Il . II 713-715; SUSANETTI 2001, p. 47. 



 

146 

 

Torraca stabilisce, invece, il rapporto inverso tra le parti: è Apollo che ingloba nel-

la sfera delle Carnee il mito di Alcesti ed Admeto. Egli sottolinea questo legame 

allôinterno di una propria ricostruzione dellôevoluzione delle Carnee: ñquando Apollo 

entrò nel mito di Admeto, e proprio in qualità di pastore, attirò nella sfera delle cele-

brazioni dei Karneia la figura di Alcesti, sposa di Admeto, presso cui era stato pastore 

ed a cui aveva dato protezione. Una festa in onore di Apollo Karneios, dio pastore, 

non poteva certo ignorare il mito di Admeto.ò
564

 

Più cauto Susanetti, che pure concorda sui rapporti gerarchici e di precedenza tra 

Apollo ed Alcesti: ñla fama di Alcesti viene invece legata alla ricorrenza delle Carne-

e: il fatto che tale festa fosse dedicata ad Apollo e ospitasse al suo interno un agone 

musicale non solo può suggerire le ragioni di tale connessione, ma induce anche a i-

potizzare che questa sia stata una sede importante per lo sviluppo e lôelaborazione del 

mito stessoò
565

. Ceccarelli e Milanezi suggeriscono una possibile elaborazione del 

mito in questo contesto non solo a Sparta, ma anche a Tera
566

 e Cirene
567

. 

Pettersson
568

 pone su un altro piano, più strettamente rituale, il rapporto tra Alcesti 

e le Carnee: esso concernerebbe il matrimonio, che, secondo Pettersson, era una parte 

del culto. Egli deduce, infatti, dalla plutarchea Vita di Licurgo che il matrimonio dei 

giovani spartani si svolgeva collettivamente durante una festività: lôoccasione poteva 

essere offerta dal culto di Apollo Carneo. Riferendosi alla menzione di Alcesti, alla 

vicinanza del tempio di Apollo Carneo con quelli di Artemide Hegemone e di Ilizia, 

al banchetto degli Spartani nelle skiades e alla danza dei coloni con le giovani libiche 

in Callimaco, Pettersson sostiene che ñthe continuity of the society was thus symboli-

zed through the element of marriage ceremonies and the preparation of the male ini-

tiands as members of the armyò. Mi sembra, per¸, che la presenza di Alcesti costitui-

sca un indizio troppo debole per ipotizzare un legame della festa con il matrimonio, 
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 TORRACA 1963a, p. 74. 
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 SUSANETTI 2001, p. 216. V. anche MOMIGLIANO 1969, pp. 170-171. 
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 La frequenza del nome Admeto tra i sacerdoti di Apollo Carneo a Thera (otto menzioni, di cui sei sacerdoti di Apollo 

Carneo, un numero notevole se si considera che esso compare una volta a Delo, due volte a Thasos, in Cirenaica e a 

Sparta, quattro volte ad Atene) potrebbe essere un indizio dellôimportanza della vicenda di Alcesti e Admeto allôinterno 

del culto di Apollo Carneo. V. KRUMMEN 1990, pp. 140-141; MALKIN 1994, p. 158; CECCARELLI-MILANEZI 

2007, p. 202, n. 37. 
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 CECCARELLI-MILANEZI 2007, pp. 201-204. 
568

 PETTERSSON 1992, p. 77. 
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così come la Vita di Licurgo di Plutarco non autorizza a trarre tali conclusioni. Anche 

le considerazioni fondate sulla vicinanza tra i templi del Carneo, di Artemide e di Ili-

zia non mi sembrano cogenti: certamente è probabile che il tempio di Apollo Carneo 

si trovasse in un contesto strettamente connesso con lôeducazione dei giovani sparta-

ni, ma questo non ci autorizza ad ipotizzare un ruolo del matrimonio o della nascita 

nelle Carnee. 

In conclusione, credo sia condivisibile lôipotesi che sia stato il culto di Apollo Car-

neo ad attirare nella propria sfera il mito di Alcesti e non viceversa. È molto probabi-

le, inoltre, che la vicenda di Alcesti fosse a Sparta durante le Carnee, dal momento 

che essa fa parte del patrimonio mitico legato ad Apollo
569

. Ciò non significa, però, 

che nei versi dellôAlcesti si possa individuare la testimonianza di un legame particola-

re tra il Carneo e Alcesti, né tanto meno che si possa supporre uno sviluppo del mito 

allôinterno delle Carnee. Al contrario, ritengo preferibile interpretare i versi di Euripi-

de come un elogio convenzionale a questa eroina: lôaccenno alle diverse forme di 

canto e alle due principali città della Grecia indicherebbe semplicemente 

lôuniversalit¨ della sua fama
570

. Da questi versi, semmai, si può ricavare, come è stato 

detto precedentemente, unôindicazione della centralit¨ musicale e culturale delle Car-

nee a Sparta. 

È possibile che la vicenda di Alcesti, così come altri racconti mitici, venisse canta-

ta da cori che, pur esibendosi nel contesto festivo e cultuale delle Carnee, non parte-

cipavano agli agoni. Mi sembra però più plausibile che Euripide immaginasse la vi-

cenda di Alcesti cantata durante gli agoni che si svolgevano a Sparta nel corso delle 

Carnee. Un agone musicale a cui partecipavano i più illustri lirici, i quali trattavano e 

rielaboravano il patrimonio mitico comune a tutti i Greci, sembra il contesto più adat-

to e più prestigioso in cui collocare le lodi di Alcesti. Il riferimento alla lira 

, infatti, potrebbe far pensare ad un riferimento a Terpandro, secondo la 
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 Admeto, dôaltra parte, ¯ raffigurato sul trono di Bathykles ad Amicle (Paus. III 18, 16). 
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 Si pensi ai versi dellôOdissea (I 344; IV 726 e 816) in cui, per indicare lôampia fama di Odisseo, si usa lôespressione 
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tradizione inventore della lira a sette corde
571

. Il riferimento alla notte di luna piena 

( ), infine, rende possibile ipotizzare che gli agoni 

musicali si svolgessero proprio durante il plenilunio, cioè nel momento culminante 

della festa
572

. 

 

3.2.2.1.3. Karneoneikai 

In questo paragrafo verranno esaminate due epigrafi provenienti da Sparta. Una di 

queste iscrizioni, IG V 1, 82, un catalogo di nomophylakes risalente probabilmente al 

120 d.C., potrebbe costituire unôulteriore attestazione degli agoni allôinterno delle 

Carnee. Il condizionale ¯ dôobbligo perché lôintegrazione ȾŬɟɜŮɞɜŮɑəɞɡ non è una-

nimemente accettata
573

: 

[ɜɞɛɞűɨɚŬ]əŮɠ Ů∕́ɘӡ Ʉɞ. ȷɚɑɞɡ ȹɘɞɜɡů<ɑ>ɞɡ  

      [ȾŬɟɜ]ŮɞɜŮɑəɞɡ     ɟɢɘˊˊɞ[ɠ ï ï ï] 

[ï ï ï ï]  ∕ȷɟɘůŰɞəɟɎŰŮɘ əɎ (Ůɜ)  ∕ȷɟɘůŰŮ[ɠ ï ï ï]. 

 

Lôaltra iscrizione, IG V 1, 209, invece, attesta sicuramente lôuso del termine 

 nel I secolo a.C. o, al più tardi, nel I secolo d.C.
574

 Lôiscrizione era sor-

montata da un bassorilievo che raffigurava una figura femminile frontale ï probabil-

mente Elena ï affiancata da due figure maschili di profilo ï i Dioscuri. Il testo 

dellôepigrafe consiste in un elenco di persone che avevano partecipato ad un pasto ñin 

onore diò o, meglio, ñnellôanno in cuiò Nikokles assume la carica di patronomos
575

. I 

 sono elencati con il nome e con la funzione (al posto della funzione ci 
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 Come esposto nel paragrafo precedente, Terpandro è considerato prevalentemente compositore di nomoi citarodici, 

in cui la musica accompagnava motivi narrativi propri o di ispirazione epica; questi nomoi citarodici venivano poi can-

tati negli agoni. 
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 Cfr. Erodoto VI 106, 3. Certamente il culmine della festa era costituito dalle cerimonie sacre e dal sacrificio che si 

svolgeva durante la notte di luna piena (cfr. LEE 2001, pp. 7-25, 48-52, per le Olimpiadi), ma nelle Panatenee, ad e-

sempio, gli agoni musicali potrebbero aver avuto luogo durante la pannychis, dopo la processione, la lampadephoria e il 

sacrificio (cfr. BOEGEHOLD 1996, pp. 96-97). Bisogna, però, dire che in questo caso la notte di luna piena costituiva 

lôapertura della festa e non la fase conclusiva, come nelle Carnee. Nei giochi pitici gli agoni musicali avevano luogo il 

terzo giorno della festa, dopo che nei primi due giorni erano state espletate le cerimonie religiose; il quarto e il quinto 

giorno, infine, si svolgevano le gare atletiche ed ippiche. Cfr. VALAVANIS 2004, pp. 188-195. 
573

 Tale integrazione risale a MARTHA 1877, nr. 6, p. 381, ed è stata accolta, sia pur con il beneficio del dubbio tra 

questa lezione e la lezione , in IG V 1, 82. WOODWARD 1948, nr. 82, p. 229, invece, preferisce pensare 

ad un patronimico ed integra con . Cfr. anche SEG 11, nr. 545, p. 95. 
574

 IG V 1, 209, p. 67; ZIEBARTH 1896, p. 64; TOD 1906, nr. 203, pp. 33-34, e NORDQUIST 1994, pp. 82-83, collo-

cano lôiscrizione nel I secolo a.C.; SPAWFORTH 1985, p. 196, sulla base della prosopografia della famiglia di 

, ipotizza una datazione tra lô1 e il 10 d.C. 
575

 IG V 1, 209, l. 1: ϢаϦϜϧϚϛЌϠϧϘϥЏϣЯ͎ ϜϝϢϝϞЌϢϥ. 
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possono essere il grado o il titolo onorifico). Alla riga 20 viene menzionato 

. La maggior parte degli studiosi interpreta il testo 

come lôiscrizione di unôassociazione cultuale in onore di Elena e dei Dioscuri
576

. I 

personaggi elencati, infatti, sono i membri della famiglia che detiene il sacerdozio e-

reditario di Elena e dei Dioscuri; i funzionari della città; i funzionari, religiosi e arti-

stici, legati allôattivit¨ dellôassociazione; personaggi con una condizione sociale più 

bassa, tra cui due schiavi. In questo elenco sono abbastanza numerose le attività lega-

te allôambito musicale (, , , 

): Tod ritiene che anche il termine  appartenga a tale sfera e 

rappresenti il vincitore ñin the musical contest held in honour of Apollo Carneiusò
577

. 

 

3.2.2.2. IG V 1, 222 

ɗŬɜŬɑɞɘɠ
578

 

ñAiglatas ha dedicato al Carneo  

questo agalma,  

avendo vinto per cinque volte  

il makros, a cui ha aggiunto  

tre vittorie nel dolichos,  

nelle feste in onore di Atena é  

come (?)é i Sirmaiaò 

 

La stele ¯ stata ritrovata nella zona settentrionale dellôodierna citt¨ di Sparta, a po-

co meno di 50 metri dal cosiddetto Leonidaion
579

 ed è attualmente conservata nel 

Museo di Sparta. Al di sopra dellôiscrizione ¯ scolpito un basso e piatto rilievo a 

mezzaluna, che sembra rappresentare un paio di corna dôariete rese grossolanamente. 
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 Si veda, ad esempio, SPAWFORTH 1985, pp. 195-196. Diversa lôopinione di HUPFLOHER 2000, pp. 108, 117-

118. 
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 TOD 1906, p. 19; JEFFERY 1990, pp. 59, 195, , ritiene che le liste dei vincitori nelle Carnee, a cui probabilmente 

aveva attinto Ellanico, potessero essere simili agli elenchi di nomi contenuti in iscrizioni molto frammentarie prove-

nienti da Sparta (p. 201, nr. 44, 47, entrambe probabilmente risalenti al 500 a.C. circa = IG V 1, 1133-1134, da Geron-

thrai). Cfr. HODKINSON 1999, p. 156; ROBERTSON 2002, p. 52, n. 132. 
578

 Il testo delle Inscriptiones Graecae è stato modificato nella penultima riga, in cui sono state tolte la virgola dopo 

 e lôintegrazione . 
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 WOODWARD 1908-1909, nr. 87, p. 81. 
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Sulla superficie della stele ci sono due buchi poco profondi, forse per sostenere alcuni 

piccoli anathemata. Secondo Kapsalis, il rilievo che corona lôiscrizione rappresenta 

un nastro, quello degli staphylodromoi. Woodward, invece, interpreta il rilievo come 

una raffigurazione di un paio di corna dôariete
580

. 

Lôandamento bustrofedico e la forma delle lettere permettono di collocare 

lôiscrizione nel tardo VI secolo a.C.
581

; le linee di separazione sono profondamente 

marcate
582

. La parte inferiore della stele è gravemente danneggiata e non conserva 

lôultima parte dellôiscrizione; anche la superficie ¯ rovinata e non consente di leggere 

alcune lettere. Lôepigrafe riporta la dedica di un certo Aiglatas, che offre al Carneo un 

agalma non ben definito ï potrebbe essere la stele stessa oppure gli anathemata che 

probabilmente erano sostenuti dalla stele ï ed elenca i successi ottenuti nelle gare at-

letiche: cinque vittorie nel makros e tre vittorie nel dolichos. Alla riga 6 si trova il 

termine , che sembra riferirsi ai giochi in onore di Atena Chalkioikos
583

, e 

alla riga 7 si ha la prima attestazione epigrafica dei , un agone dal carattere 

locale.  

La maggior parte degli studiosi inserisce un segno di interpunzione dopo , 

talvolta il  alla fine della sesta riga viene integrato in 
585

. Se accettiamo tali inte-

grazioni, non è possibile che le vittorie di Aiglatas fossero ottenute ai giochi in onore 

di Atena Chalkioikos, poiché il  indica una contrapposizione rispetto al concetto 

espresso precedentemente. In tal caso si potrebbe supporre che le vittorie fossero state 

conseguite nel corso di giochi atletici in onore di Apollo Carneo, a cui è rivolta anche 
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 WOODWARD 1908-1909, pp. 84-85. In seguito questa ¯ diventata lôinterpretazione canonica, accettata dalla mag-

gior parte degli studiosi. 
581

 Concordano con una datazione nella seconda metà del VI secolo a.C. AUPERT 1980, pp. 309-315; JEFFERY 1990, 

pp. 192, 199, nr. 22. MORETTI 1953, p. 19, e LAZZARINI 1976, p. 299, nr. 849, optano per una datazione leggermen-

te più bassa, 500-480 a.C. 
582

 Secondo AUPERT 1980, pp. 309-315, non si tratta di semplici linee di separazione profondamente marcate, ma di un 

tentativo di rappresentare uno stadio, in cui le linee che si curvano rappresentano lôandata e il ritorno delle gare di corsa. 
583

 MORETTI 1953, pp. 39-40. 
584

 Esichio, s.v. , ci fornisce lôunica altra attestazione di questo particolare agone spartano: 

. Cfr. WOODWARD 1908-

1909, p. 84; MORETTI 1953, p. 20. 
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 Cfr. IG V 1, 222; MORETTI 1953, p. 20. Ma LAZZARINI 1976, nr. 849, p. 299, propone una diversa integrazione 

della sesta riga: / ?  AUPERT 1980, p. 311, mantiene il , ma non lo integra in alcun modo. 
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la dedica. Ci troveremmo così davanti alla prima e unica attestazione a Sparta di gio-

chi atletici in onore del Carneo
586

.  

Se, invece, non accettiamo tali integrazioni, le vittorie di Aiglatas potrebbero esse-

re collegate ai giochi in onore di Atena Chalkioikos, attestati anche in altre epigrafi 

laconiche
587
. Dôaltra parte la dedica ad una divinit¨ non indica necessariamente che le 

vittorie fossero ottenute nei giochi celebrati in onore di quella divinità: si riscontrano 

numerosi casi di dediche a divinità diverse da quelle per cui si svolgevano le compe-

tizioni attestate
588

. 

Anche nellôiscrizione laconica di Damonon
589

 il motivo dôorgoglio dellôatleta (

h h ô ) compare subito dopo la dedica alla divini-

tà e soltanto nelle righe successive le singole vittorie vengono accoppiate ai giochi in 

cui sono state ottenute. La struttura ¯, quindi, molto simile a quella dellôepigrafe di 

Aiglatas, il quale espone per prima cosa il suo motivo dôorgoglio, ovvero lôaver vinto 

per cinque volte il makros e per tre volte il dolichos, e poi gli altri elementi meno im-

portanti, come lôoccasione in cui sono state ottenute le vittorie
590

. 
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 BRELICH 1969, p.152. HODKINSON 1999, p. 153, ritiene che ñthe dedications of the Aiglatasô stele to Karneios 

suggests a connection with the annual festival of the Karneia, which presumably contained athletic contests in addition 

to the musical agon attested by literary evidence (Athen. 635e-f). The incorporation of athletics into this major festival 

is further testimony to their central role in Spartiate life.ò Pur considerando lôazione casuale e imprevedibile che il tem-

po opera sulle testimonianze epigrafiche pervenuteci, sembra, però, strano che proprio le Carnee, ipotetici giochi atletici 

di una festa estremamente importante per gli Spartani, non siano mai attestate esplicitamente nelle iscrizioni di Sparta, 

che pure ñ¯ la citt¨ antica per la quale ¯ attestato il maggior numero di gareò (MORETTI 1953, p. 20). 
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 Ad esempio IG V 1, 213. Cfr. NILSSON 1906, pp. 90-91. 
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 Si vedano, ad esempio, due iscrizioni di met¨ VI secolo a.C. Della prima, proveniente dallôHeraion di Argo, si parle-

rà più diffusamente nelle pagine seguenti. Vi è un certo Thamophilos che dedica ad Era un piatto di bronzo per la vitto-

ria (?) nelle Carnee locali. Cfr. WALDSTEIN 1905, nr. 1877, pp. 277, 336; LAZZARINI 1976, nr. 841 bis, p. 297; 

JEFFERY 1990, nr. 12, pp. 159-160. La seconda, rinvenuta nel santuario di Apollo Ptoios in Beozia, contiene la dedica 

di un Alcmeonide per una vittoria durante i Panathenaia. Cfr. MORETTI 1953, nr. 5, pp. 10-12; LAZZARINI 1976, nr. 

856, p. 300; JEFFERY 1990, nr. 30, p. 78. 
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 Una stele marmorea dedicata da Damonon nel tempio di Atena Chalkioikos, databile nella seconda metà del V seco-

lo a.C. (IG V 1, 213; MORETTI 1953, pp. 36-40, data lôiscrizione nel 440-435 a.C; JEFFERY 1990, pp. 185, 196-197, 

201, nr. 52, propone una datazione nel terzo quarto del IV secolo a.C.): essa contiene lôelenco delle vittorie ottenute in 

varie competizioni da Damonon e da suo figlio Enymakratidas sia da giovani sia da adulti. Gli agoni consistevano in 

varie gare ippiche e in gare di corsa (cô¯ il dolichos, ma non cô¯ il makros) e si svolgevano nel tempio di Posidone 

Gaiaochos, durante i Posidaia in Helos e a Theuria in Messenia, durante gli Athanaia, durante gli Eleusinia, 

, in onore di Apollo  e di Apollo Maleatas, in occasione dei Parparonia. Tra le varie competizioni elenca-

te nessuna si svolge in occasione di giochi in onore di Apollo Carneo. 
590

 Lôorgoglio degli atleti spartani per la propria abilit¨ e per il successo ottenuto si esprime anche attraverso la posizio-

ne enfatica attribuita al nome del dedicante, che di solito si trova nella prima riga, e alla sua autorappresentazione, a 

scapito degli eventi in cui i successi vengono ottenuti, relegati in una posizione più marginale. In questo gli atleti spar-

tani si conformano allôaspirazione degli atleti delle altre citt¨ greche ad ottenere prestigio e riconoscimento nella vita 

sociale della propria città. Cfr. WHITLEY 1998, pp. 647-648; HODKINSON 1999, pp. 152-156, 176-177. Contra PO-

LIAKOFF 2001, p. 57. 
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Unôepigrafe proveniente dallôacropoli di Geraki è databile nel secondo quarto del 

V secolo a.C. e contiene un elenco di vittorie negli agoni atletici
591

. La parte superio-

re della stele non si ¯ conservata, perci¸ non conosciamo il nome dellôatleta e della 

prima competizione citata nellôiscrizione, ma sappiamo cha aveva vinto nello stadion, 

nel diaulon, nel dolichos, nel pente dolichoi e nellôoplitas (una corsa in armi) e che 

alcune di queste vittorie erano state colte forse in occasione di una festa di Apollo 

Hekatombaios (ll. 3-6: Ὤ

). La struttura dellôiscrizione sembra simile a quella della stele di Damonon: a 

una parte iniziale (non conservata) in cui si espone il motivo dôorgoglio dellôatleta, 

segue lôelenco delle vittorie, precedute dallôindicazione della festa in cui sono state 

ottenute. Anche in questo caso non vi è alcun accenno a giochi in onore di Apollo 

Carneo. 

Altre epigrafi laconiche presentano, inoltre, una struttura simile alla stele di Aigla-

tas e danno la maggiore enfasi possibile allôazione () del dedicante e alle vit-

torie ottenute, collocando tali elementi nella prima o nella seconda riga 

dellôiscrizione. Si pensi ad unôiscrizione spartana molto frammentaria, risalente al 

500-475 a.C., della cui seconda riga ci rimangono i termini ; 

nellôultima riga dellôiscrizione si trova un riferimento a 
592

. Oppure ad 

unôiscrizione incompleta di tardo VI a.C., in cui sono esaltate le vittorie nel dolichos 

di un atleta sconosciuto: [- -  ) ] /  [- -/ - )  / 
593

 O 

ancora ad una stele di pietra frammentaria, proveniente dallôAmyklaion e risalente 

allôincirca al 475 a.C., che presenta un rilievo frontale di un lanciatore del disco e la 

seguente iscrizione:  ( ) h  / [- - -]
594

.  

Mi sembra, perciò, che sia preferibile collegare le vittorie ottenute da Aiglatas ai 

giochi in onore di Atena Chalkioikos piuttosto che sottintendere dei giochi atletici in 

onore di Apollo Carneo, di cui questa sarebbe la prima ed unica attestazione a Sparta 
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 IG V 1, 1120; TILLYARD 1905, pp. 108-111; SHIPLEY 2004, p. 582, la data nella seconda metà del V secolo a.C. 
592

 IG V 1, 238; JEFFERY 1990, pp. 195, 201, nr. 48. 
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 WOODWARD 1925-1926, pp. 249-250; LAZZARINI 1976, nr. 850, 299; JEFFERY 1990, nr. 28, p. 200; HOD-

KINSON 1999, p. 153. Anche questa iscrizione sembra avere delle linee-guida simili a quelle dellôiscrizione di Aigla-

tas. Cfr. AUPERT 1980, pp. 309-315; HODKINSON 1999, p. 179, n. 16. 
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 SEG XVI, nr. 696, p. 129; JEFFERY 1990, 195, 201, nr. 51. 
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e, più in generale, nel Peloponneso
595

. Credo, infatti, che neppure la seguente epigra-

fe, proveniente da Argo, attesti con certezza lôesistenza di giochi atletici in occasione 

delle Carnee: 

h  

ñThamophilos mi dedic¸ ad Era dalle Carneeò. 

 

Lôiscrizione si trova su un piccolo piatto di bronzo, ritrovato nellôHeraion di Argo, e 

risale alla metà del VI a.C.
596

 Contrariamente alla maggior parte delle altre attestazio-

ni, le feste celebrate in onore di Apollo Carneo vengono indicate con un sostantivo 

singolare femminile.  potrebbe essere concordato con un sottinteso 

genitivo singolare di 
597

, oppure di , o ancora di 
598

. La doppia  di 

, infine, si trova anche in altre iscrizioni argive
599

. 

Il dono votivo potrebbe essere un premio vinto durante le Carnee e poi dedicato nel 

santuario della divinità
600
. Non abbiamo, per¸, alcun indizio per formulare unôipotesi 

sul tipo di gara a cui Thamophilos potrebbe aver partecipato. Lazzarini sottolinea la 

somiglianza con le espressioni iscritte sulle anfore panatenaiche, ma, come la studio-

sa stessa ammette, manca lôallusione alle gare vinte o qualsiasi altro riferimento ad 

una vittoria nei giochi (ad esempio il verbo , lôaggettivo , il tipo di ga-

ra)
601

. Non è esclusa, quindi, la possibilità che la dedica sia stata effettuata in seguito 

alla partecipazione ad agoni canori o alla staphylodromia. Non scarterei del tutto 

neppure unôultima interpretazione, in base alla quale la dedica ad Era pu¸ essere do-

vuta alla semplice partecipazione di Thamophilos ai rituali delle Carnee, ad esempio 

nella veste di un  che stava per essere ammesso tra i cittadini a pieno titolo, o di 

un partecipante al banchetto descritto da Demetrio di Scepsi. Se, come sembra proba-

bile, lôiscrizione si riferisce alle Carnee locali, celebrate ad Argo, e non alle Carnee 

                                         
595

 Cfr. SHIPLEY 2004, p. 593. 
596

 LAZZARINI 1976, nr. 841 bis, p. 297; JEFFERY 1990, nr. 12, pp. 159-160, 168, in base alla forma delle lettere. 
597

 WALDSTEIN 1905, p. 336; cfr. Schol. Theokr., Id. V 83 b, d. 
598

 WALDSTEIN 1905, p. 336, cita lôesempio del calendario da Cos, in cui si parla di  (Syll
3
. 1026 = 

ED 241 = SOKOLOWSKI 1969, nr. 151, pp. 252-261). In base al confronto con IG IV 620, SOKOLOWSKI 1969, p. 

258, ritiene, però, che  sia da riferire a . 
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 Cfr. IG IV 506, l. 7 ( ); WALDSTEIN 1905, nr. 2252, p. 338 ( ). 
600

 WALDSTEIN 1905, nr. 1877, p. 336, tav. 110; SCHWYZER 1923, nr. 77, p. 39. 
601

 LAZZARINI 1976, p. 142. 
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spartane, essa costituisce unôulteriore testimonianza dellôesistenza di un culto in ono-

re di Apollo Carneo ad Argo
602

. 

Dallôanalisi di queste epigrafi spartane si possono ricavare altre indicazioni. Innan-

zitutto sia nel caso di Aiglatas sia nelle altre iscrizioni le vittorie sembrano essere sta-

te ottenute in agoni locali
603

. In secondo luogo, per analogia con lôiscrizione di Da-

monon, dedicata ad Atena Chalkioikos e ritrovata nel tempio della dea stessa, si po-

trebbe ipotizzare che la stele di Aiglatas fosse dedicata nel tempio di Apollo Carneo. 

Le obiezioni di Hupfloher sembrano, per¸, decisive nellôindurre a non accettare 

lôidentificazione del tempio del Carneo in cui era stata dedicata la stele con il cosid-

detto Leonidaion
604

. 

Per quanto riguarda i tipi di gare, infine, il  compare in tutte e tre le iscri-

zioni. Esso consisteva in una corsa di resistenza, dalla lunghezza variabile (tra i 7 e i 

24 stadi) in base ai luoghi e alle festività
605

. Il , invece, è attestato sol-

tanto nellôiscrizione di Aiglatas. Da un passo di Polluce possiamo ricavare soltanto 

che anche in questo caso doveva probabilmente trattarsi di una corsa di resistenza
606

. 

 

3.2.3. Sacrifici e altri riti  

3.2.3.1. Pindaro 
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 Cfr. Tucidide V 54; Schol. Theokr., Id. V 83 b; IG IV 620, l. 2. 
603

 MORETTI 1953, p. 38; HODKINSON 1999, pp. 152-156; MANN 2001, pp. 136-139; MORGAN 2007, pp. 215-

216. 
604

 Si vedano pp. 9-10 di questo capitolo con i relativi riferimenti bibliografici. 
605

 JÜTHNER 1903, coll. 1282-1283; MORETTI 1953, p. 20. 
606

 Pollux III 146: 

 Cfr. MORETTI 1953, pp. 20-21. Sembra di poter escludere che in questa iscrizione 

il termine avesse già assunto il significato di lampedodromia, come poi avverrà in età ellenistica e romana. Cfr. IG II-

III
2
 1011, ll. 16-17; 3149, l. 2; Syll.

3
 1068, ll. 8-9.
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ñQui decret¸ 

che pure a Sparta e in Argo 

e nella santa/divina Pilo 

prendessero dimora 

i prodi figli di Eracle e di Egimio. 

Ma proclama che viene da Sparta 

la gloria che mi è cara; 

di là discesi gli Egìdi miei padri 

giunsero a Tera 

per volere dei numi, 

ma li guidava un destino; 

di là prendemmo il rito del banchetto 

solidale, opulento di vittime, 

e nel convito in tuo onore, 

Apollo Carneo, veneriamo 

la ben costrutta citt¨ di Cireneò 

(traduzione di B. Gentili
608

). 

 

Questi versi appartengono alla Pitica 5, composta da Pindaro per la vittoria di Ar-

cesilao IV nella corsa con la quadriga ai giochi di Delfi del 462 a.C. La data di com-

posizione e, soprattutto, di esecuzione pu¸ essere posta proprio nellôanno 462 a.C., al 

ritorno in patria del vincitore Carroto, lôauriga che aveva vinto per Arcesilao
609

; op-

pure si può spostare al 461 a.C., dal momento che il periodo di svolgimento dei gio-

chi pitici coincide grosso modo con le celebrazioni delle Carnee e la lunghezza del 

tragitto da Delfi a Cirene non consente di ipotizzare la presenza del vincitore 

allôesecuzione dellôepinicio nel 462 a.C.
610

. In ogni caso il componimento presuppone 

unôesecuzione pubblica di tipo corale. 

Di questa Pitica ci interessano i versi 77-81, in cui si parla del banchetto ricco di 

vittime allôinterno del convito per Apollo Carneo, con il quale si intende onorare la 

città di Cirene. Pindaro testimonia la centralità delle Carnee nella vita politica, sociale 

e religiosa di Cirene, fondazione di una colonia di Sparta, Tera
611

. Credo, però, che la 

stretta relazione tra Sparta, Tera e Cirene delineata nel passo sopra riportato e la pra-
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 Pindaro Pyth. V, 69-81. 
608

 In ANGELI BERNARDINI-CINGANO-GENTILI-GIANNINI 1995, pp. 177, 179. 
609

 Oltre a partecipare e risultare vincitore allôagone sportivo, Carroto, figlio di Alessibio e fratello della moglie di Arce-

silao ñcondusse a Cirene i nuovi coloni (é) che, con lôoccasione di giochi Pitici, Arcesilao fece raccogliere in Grecia 

per popolare la citt¨ di Euesperidiò (ANGELI BERNARDINI-CINGANO-GENTILI-GIANNINI 1995, p. 518). 
610

 ANGELI BERNARDINI-CINGANO-GENTILI-GIANNINI 1995, p. 533. 
611

 Non così VITALI 1932, pp. 107-113, 125-129, che assegna un ruolo marginale al culto di Apollo Carneo sia nella 

composizione di Pindaro sia nella vita civica di Cirene. 
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tica comune alle altre feste greche ci possa consentire di ipotizzare la presenza del 

ricco banchetto gi¨ nelle Carnee di Sparta, da dove poi lôusanza viene trasmessa a Te-

ra e a Cirene. 

 

3.2.3.2. Demetrio di Scepsi 

Di Demetrio di Scepsi si è già parlato nei capitoli precedenti (cfr. par. 2.1.4.). In 

questo paragrafo verrà esaminato un altro passo appartenente probabilmente al 

, tràdito questa volta dal quarto libro dei Deipnosofisti di Ateneo: 

ñDemetrio di Scepsi nel primo libro dello Schieramento troiano sostiene che presso gli Spartani la 

festa delle Carnee costituisce una rappresentazione della loro disciplina militare. Ci sono nove punti 

di raccolta chiamati ñpergoleò (skiades), molto simili alle tende militari, e in ciascuna si ritrovano a 

pranzo nove uomini; tutto viene ingiunto da un araldo secondo degli ordini; ogni pergola ospita tre 

fratrie, e i festeggiamenti per le Carnee durano nove giorniò (traduzione di L. Citelli
613

). 

 

Il passo costituisce in realtà una citazione indiretta, poiché è contenuto in una cita-

zione di Didimo il Grammatico. Alle considerazioni sullôattendibilit¨ delle citazioni 

in Ateneo, sviluppate nel paragrafo sugli agoni nelle Carnee (3.1.2.1.), possiamo ag-

giungere che Demetrio ¯ senzôaltro un autore conosciuto direttamente da Ateneo, an-

che se in questo caso è citato tramite Didimo. Nei Deipnosofisti, infatti, Demetrio è 

citato sedici volte, tredici dal . Questo dato potrebbe indicare una 

minore probabilità di errori e fraintendimenti nella citazione, fermo restando il giudi-

zio sostanzialmente negativo di Ambaglio e Canfora sul modo di riportare i frammen-

ti di storiografia greca da parte di Ateneo
614

, giudizio che dovrebbe renderci prudenti 

nella valutazione della testimonianza. Il passo fornisce informazioni sulle Carnee che 

non sono presenti in nessunôaltra fonte. Demetrio afferma che la festa delle Carnee è 

unôimitazione dellôeducazione/disciplina militare; poi ne spiega lo svolgimento: nove 
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 Ateneo IV 141e-f = GAEDE 1880, fr. 1. 
613

 In CANFORA 2001, p. 364. 
614

 V. CANFORA 1981, pp. 55-65; AMBAGLIO 1990, p. 64, parla di un dislocamento dellôinteresse dal significato es-

senziale di un passo a questioni marginali ñche mai lascerebbero immaginare il contesto reale del riferimentoò. 
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luoghi distinti ospitano nove uomini ciascuno, che appartengono a tre fratrie differen-

ti e pranzano seguendo gli ordini. Aggiunge, infine, che le Carnee durano nove gior-

ni
615

. 

La citazione evidenzia tratti marcatamente militari della festa
616

: è da verificare se 

queste caratteristiche appartenessero originariamente alla festa oppure dipendano dal 

modo in cui venivano celebrate le Carnee in età ellenistica, o ancora se siano dovute, 

almeno in parte, alla volont¨ di Demetrio di Scepsi di trovare conferma allôetimologia 

e allôorigine del culto nel contesto bellico della spedizione di Troia. 

Nellôinterpretazione di questo rito, infatti, bisogna tenere in considerazione anche il 

racconto di Demetrio
617

, in cui le Carnee vengono istituite durante la guerra di Troia. 

Se entrambe le citazioni di Demetrio provengono da un unico passo, lôesaltazione 

dellôaspetto militare nel rito poteva essere dettata dallôesigenza di consolidare il rac-

conto eziologico e dimostrare che effettivamente il culto era stato fondato quando i 

Greci erano accampati a Troia. 

La citazione tratta da Ateneo pone alcuni problemi interpretativi, a cominciare dal 

valore di  Lupi
618

 riassume efficacemente i termini del problema, sostenen-

do che non ¯ chiaro ñse lôutilizzo del termine  rifletta una realtà istituzionale 

spartana, o non, invece, il linguaggio di Demetrio, che potrebbe essersi riferito con 

questo termine ad unôistituzione diversamente denominataò
619

. Sembra certo il nesso 

del numero tre e dei suoi multipli con le tre tribù doriche, anche se non si sa quale 

possa essere il tipo di legame
620

. Due sono le principali ipotesi: 1) in tutto le fratrie 
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 WIDE p. 81, e NILSSON 1906, p. 122, ritengono che questa fosse la seconda parte della festa. Secondo BURKERT 

2003, p. 433, invece, non vi è alcun argomento a sostegno di questa affermazione. 
616

 Cfr. NILSSON 1906, p. 123; SARKADY 1969, p. 12: lôiniziale festa del raccolto e della fertilit¨ in seguito assume 

ñstarke Z¿ge einer militªrischen Lebensordnungò; PARKER 1989, p. 146; PETTERSSON 1992, pp. 62-66; SERGENT 

1993, p. 173: ñles Karneia repr®sentent comme une pr®paration militaire ¨ la seconde phase de la saison guerri¯reò; 

ROBERTSON 2002, soprattutto pp. 50-51; BURKERT 2003, p. 433; LARSON 2007, p. 81. Contra WIDE 1893, p. 81; 

COUVE 1900, pp. 802-804, il quale cita anche le grandi feste di Andania (IG V 1, 1390), che da taluni sono considerate 

corrispondenti alle Carnee e non hanno un carattere militare. 
617

 Schol. Id. V 83a = GAEDE 1880, fr. 2: 

. Il passo è già stato analizzato nel secondo capi-

tolo, riguardante le tradizioni sullôorigine delle Carnee. 
618

 LUPI 2005, in particolare pp. 199-200, 209-213. 
619

 LUPI 2005, p. 199. 
620

 NILSSON 1906, p. 119, dà una diversa interpretazione: dopo aver sottolineato lôimportanza del numero 9 nella festa 

e il fatto che il numero sacro ad Apollo ¯ invece il 7, conclude dicendo ñaber die Spartaner haben dort ein schon vorher 

bestehendes Fest ¿bernommenò. Non concorda con Nilsson BRELICH 1969, pp. 179-180, n. 189, il quale pone in evi-
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sono ventisette, tre differenti per ogni skias
621

; 2) le tre fratrie ricompaiono identiche 

in ciascuna skias e vanno identificate con le tre tribù doriche
622

. Lupi sottolinea, inol-

tre, lôesistenza di una glossa di Esichio sulle fratrie a Sparta
623

. Anche in questo caso 

lo studioso ritiene che la parola non rifletta la terminologia tecnica spartana e propone 

di identificare la fratria di Esichio con un ñsegmento civico di dimensioni pi½ ridot-

teò
624

, che corrisponderebbe o ad una suddivisione delle phylai
625

, o ad una suddivi-

sione delle obai
626

. Secondo Lupi, dunque, in entrambi i casi il termine  non 

sarebbe un termine tecnico delle istituzioni spartane, ma un termine adoperato dai due 

autori citati (Demetrio ed Esichio) in due accezioni diverse. 

Il secondo problema riguarda le  in cui gli uomini si radunano per mangia-

re. Questi padiglioni sono molto simili alla , termine che anche in altri casi ri-

chiama un contesto conviviale
627

. Sotto questo aspetto le Carnee non sembrano, dun-

que, differire molto dalle altre feste greche, in cui venivano erette delle tende per 

permettere ai fedeli di partecipare ai vari riti. Nilsson ritiene che nella festa si possano 

ritrovare tracce di rituali di purificazione e adduce a sostegno della sua affermazione 

il confronto con la purificazione di Oreste condotta da nove Trezenii. Prima di essere 

purificato Oreste fu alloggiato nella cosiddetta . A mio avviso, però, 

il confronto rischia di essere improprio: certamente esistono elementi comuni ai due 

riti (il numero nove, la skene), ma il contesto in cui il rito di Trezene è inserito sem-

bra del tutto diverso da quello delle Carnee. Innanzitutto a Trezene il rito è esplicita-

mente collegato alla colpa di Oreste e alla sua purificazione, mentre a Sparta non lo è. 

                                                                                                                                       
denza il ricorrere del numero 7 in contesti non apollinei e la connessione del numero 9 con Apollo non soltanto nelle 

Carnee. 
621

 BURKERT 2003, p. 433, sembra propendere per questa soluzione. 
622

 PETTERSSON 1992, p. 62; LUPI 2005, p. 200. 
623

 Esichio s.v. 
624

 LUPI 2005, p. 210. 
625

 In questo caso il termine fratria in Esichio avrebbe il medesimo significato della fratria di Demetrio, se si abbraccia 

lôipotesi che le fratrie indichino una suddivisione delle phylai e non siano le phylai stesse. 
626

 JONES 1987, pp. 118-123, dimostra abbastanza chiaramente che in età classica le cinque obai costituiscono dei di-

stretti territoriali su cui si basa anche lôorganizzazione dellôesercito. In seguito, in età ellenistica, le obai perdono il rife-

rimento al territorio, ma mantengono una certa importanza. LUPI 2005, pp. 211-212, però, non pensa che le obai di età 

arcaica e classica corrispondano ai cinque villaggi, come tramandano le fonti di età romana, ma che costituiscano in re-

altà dei gruppi genetici, a loro volta una suddivisione delle phylai doriche. Lôobiezione possibile ¯ che anche la fonte 

che riporta la glossa, il lessico di Esichio, appartenga ad unôet¨ tarda e sia frutto di interpolazioni, per cui non è certo 

che si riferisca alla Sparta arcaica e classica, anzi è probabile che si riferisca ad una Sparta posteriore. 
627

 In Senofonte, Lac. Resp. XV 4, indica la tenda che ospita i pasti del re e del suo seguito. In KRON 1988, pp. 135-

147, esempi dellôuso di skenai in vari culti e soprattutto nel culto di Era a Samo. Cfr. BURKERT 2003, p. 231, n. 80. 
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Il mito eziologico dellôuccisione di Karnos e dellôistituzione delle Carnee per espiare 

questa colpa, infatti, è finalizzato ad agganciare il tema del ritorno degli Eraclidi piut-

tosto che a valorizzare lôaspetto purificatorio del racconto, aspetto che sembra pura-

mente strumentale. In secondo luogo i nove uomini di Trezene scelti per purificare 

Oreste, così come i loro discendenti che ancora ai tempi di Pausania consumavano i 

pasti in una skene, non sembrano rappresentare tutta la cittadinanza di Trezene; a 

Sparta invece gli ottantuno uomini coinvolti nel pasto descritto da Demetrio di Scepsi 

sembrano rappresentare tutti i cittadini di Sparta
628

. 

Pausania
629

 ricorda, poi, un edificio circolare detto Skias, nei pressi dellôagorà di 

Sparta, vicino al santuario di Karneios Oiketas: ancora ai suoi tempi vi si svolgevano 

le riunioni dellôassemblea (cfr. 3.1.1). Torelli sottolinea il duplice legame della Skias 

con le Carnee: dal punto di vista politico riuniva in un unico luogo ciò che nelle Car-

nee era diviso in nove tende; dal punto di vista religioso costituiva il punto di arrivo 

del rito della staphylodromia
630

. Come ho già detto precedentemente
631

, non concordo 

con questa seconda osservazione di Torelli: mi sembra più probabile che il rito della 

staphylodromia fosse collegato con il santuario di Karneios Dromaios, che si trovava 

appunto nel Dromos, luogo strettamente connesso con lôeducazione giovanile
632

. È 

possibile, invece, che nella Skias avessero luogo gli agoni musicali delle Carnee
633

. 

Mi sembra opportuno sottolineare che Demetrio definisce  coloro che parte-

cipavano a questo banchetto rituale. Essi non sono da identificare con i  che par-

tecipavano alla staphylodromia n® con altre classi dôet¨ che in qualche modo erano 

coinvolte nellôagoghe spartana. Il rito, quindi, non presenta esplicite caratteristiche 
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 NILSSON 1906, p. 124. V. Pausania II 31, 4 e 8. Il numero nove è presente anche nel culto di Dioniso Aisymnetes a 
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332, con la bibliografia più recente). Da questo punto di vista ci potrebbe essere, quindi, un vago parallelismo con il rito 

descritto da Demetrio di Scepsi, in cui, come ¯ stato osservato precedentemente, sembra evidente lôintenzione di rappre-

sentare tutta la cittadinanza spartana. 
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 Pausania III 12, 10. 
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 MUSTI-TORELLI 1991, pp. 205-206. 
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 V. lôintroduzione sulla topografia di Sparta, par. 3.1.1. 
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633

 V. il paragrafo 3.1.2.1. sugli agoni musicali. 
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iniziatiche
634

. Questi  sembrano, invece, rappresentare lôintero corpo civico 

spartano, ovvero i cittadini a pieno titolo, che hanno pi½ di trentôanni e godono dei 

pieni diritti politici
635

. 

Lôultimo punto da commentare concerne il modo in cui si svolge il rito descritto e 

lôindicazione della durata della festivit¨. Cosa significa esattamente 

? Citelli traduce cos³: ñtutto viene ingiunto da un araldo se-

condo gli ordiniò
636

. I codici offrono varie lezioni, da  a 

 a ; Kaibel ha proposto la lezione accettata dalla maggior parte del-

le edizioni e citata anche in queste pagine
637
. Dallôincertezza testuale traluce anche 

lôincertezza interpretativa. Anche in questo caso il testo potrebbe risentire 

dellôimpronta militare del passo, ma sembra che non si possa andare oltre la banale 

constatazione che il rito doveva essere regolato da norme ben precise. Infine, 

lôindicazione fornitaci da Demetrio sulla durata della festa è già stata discussa nel pa-

ragrafo sul periodo di svolgimento delle Carnee (par. 3.1.2.2.).  

A margine di questa trattazione del passo di Demetrio, credo che si possa effettuare 

una disamina di un passo di Plutarco che, secondo Robertson
638

, descrive una cele-

brazione delle Carnee svoltasi il 9 agosto 357 a.C. sullôisola di Zacinto. Bench® non 

avesse luogo a Sparta, lôevento sembra presentare, però, alcune analogie con il ban-

chetto descritto da Demetrio di Scepsi. 
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 PETTERSSON 1992, p. 63, sostiene che ñthe meal eaten during the Karneia was a symbol of incorporation into the 

status of citizenò. A mio parere la formulazione dellôosservazione, per certi aspetti condivisibile, sarebbe corretta sosti-
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1995, p. 66, ritiene che il pasto nelle tende non avesse nessun legame con lôagoghe. 
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 V. CANFORA 2001, p. 364. 
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ñEra estate piena e i venti etesii dominavano sul mare; la luna era nella sua pienezza. Dione alle-

stì un sacrificio sontuoso in onore di Apollo e avanzò in processione verso il tempio con i solda-

ti adorni delle panoplie; dopo il sacrificio li fece accomodare nello stadio di Zacinto e offrì loro 

un banchetto; essi ammiravano lo splendore (uno splendore che andava al di là di una ricchezza 

privata) delle mense e delle coppe dôoro e dôargento e ragionavano cos³: un uomo gi¨ avanti negli 

anni e padrone di tanta ricchezza non si accingerebbe ad imprese arrischiate senza una salda speran-

za e amici in grado lì di fornirgli i mezzi più ampi e potenti. Dopo le libagioni e le preghiere di ri-

to, si verificò una eclissi di luna
640

. Per Dione non si trattava di un evento sorprendente perché egli 

conosceva la periodicit¨ delle eclissi e sapeva che lôombra, che si proietta sulla luna, ¯ causata dalla 

terra che si pone come ostacolo di fronte al soleò 

 

Dopo il sacrificio e la processione verso il tempio di Apollo dei soldati armati, 

Dione offre un lauto banchetto agli ottocento mercenari assoldati per spodestare il ti-

ranno di Siracusa Dionisio II. Robertson ritiene che il sacrificio, la processione in ar-

mi e il banchetto costituiscano caratteri distintivi delle Carnee, che si svolgevano, i-

noltre, nei medesimi giorni di agosto durante la luna piena. Soprattutto il banchetto 

dellôesercito di Dione sembra ricalcare, a detta dello studioso, il banchetto degli uo-

mini di Sparta descritto da Demetrio di Scepsi. In questo banchetto i guerrieri, cioè i 

protagonisti di questa parte della festa, ottengono una licenza insolita nei rapporti con 

le donne, nel cibo, nella danza, insomma nei festeggiamenti. Tale comportamento si 

spiega come unôanticipazione di ci¸ che si desidera: ñthe warriors enjoy the spoils of 

victoryò
641

. Robertson ritiene, infatti, che le Carnee costituissero un atto preliminare e 

di buon auspicio per la fondazione di un nuovo territorio oltremare. Se si accetta que-

sta interpretazione, bisogna ammettere una forte impronta militare delle Carnee. 

Ora, certamente vi sono alcuni dettagli ï in particolar modo la data ï che coincido-

no con le informazioni sulle Carnee in nostro possesso, ma vi sono anche buoni moti-

vi per procedere con una certa prudenza. Innanzitutto molti dati sottolineati da Rober-

tson (la luna piena, il sacrificio, la processione, il banchetto) sono comuni, in realtà, 

alla maggior parte delle feste greche; in secondo luogo Plutarco, che pure in altri casi 

dimostra di conoscere le Carnee, non accenna minimamente ad identificare la cele-

brazione di Dione con le Carnee. Si può ipotizzare, inoltre, che la processione dei 
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 Plutarco, Dione 23, 3-24, 1. 
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 Lôeclissi si verific¸ il 9 agosto del 357. 
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 ROBERTSON 2002, p. 60. 
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soldati con le panoplie verso il tempio di Apollo sia dettata da motivi contingenti (le 

panoplie, ad esempio, potevano costituire lôabbigliamento pi½ sontuoso che i merce-

nari avevano, e quindi più adatto ad una solenne processione), piuttosto che 

dallôeffettivo tentativo di óimitare la vita militareô
642

. Se si eccettua il contesto milita-

re, infine, il banchetto dei mercenari di Dione non possiede nessuna delle caratteristi-

che del banchetto degli uomini spartani
643

. Mi sembra pertanto più prudente supporre 

che la celebrazione promossa da Dione avesse semplicemente la funzione di ingra-

ziarsi la divinità ï e i mercenari ï in vista della futura impresa e non coincidesse con 

le Carnee. 

 

3.2.3.3. Pausania 

 

ñLa poetessa Prassilla rappresenta Karneios come figlio di Europa (e di Zeus), e Apollo e Latona 

come coloro che lo allevarono. Cô¯ anche unôaltra versione intorno al suo nome: sullôIda troiano 

crescevano, in un bosco sacro ad Apollo, dei cornioli, che i Greci tagliarono per costruire il cavallo 

di legno; saputo che il dio era in collera con loro, lo propiziarono con sacrifici e chiamarono Apollo 

Karneios dai cornioli (kraneiai), spostando il rho secondo un uso anticoò (traduzione di D. Mu-

sti
645

). 

 

In questo passo di Pausania, già analizzato nel capitolo sulle tradizioni sulle origini 

del culto di Apollo Carneo, i Greci placano lôira di Apollo istituendo il culto di Apol-

lo Carneo e propiziandosi il dio con sacrifici.  è un termine usato comunemen-

te per indicare i sacrifici in onore di una divinit¨: anche in unôiscrizione proveniente 

da Argo esso potrebbe essere in rapporto con le Carnee
646

. Nel racconto eziologico di 

Pausania sembra che tale vocabolo non assuma particolari valori/significati, ma che 
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 Non bisogna scordare, poi, che anche la óimitazione della vita militareô (cos³ viene interpretata comunemente 

lôespressione di Demetrio di Scepsi) pu¸ dipendere dal contesto in cui Demetrio colloca il passo (cfr. supra). 
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 Anche se si può ipotizzare che tale banchetto avesse peculiarità diverse in base al luogo in cui si svolgeva la festa. 

Dôaltra parte anche tra Sparta, Tera e Cirene si notano alcune differenze nel carattere della festa. 
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sia utilizzato per indicare genericamente i sacrifici che si effettuano in onore di una 

divinità durante una festa o che costituiscono uno degli atti fondanti di una festa. 

 

3.2.3.4. Staphylodromia 

La staphylodromia pu¸ senzôaltro essere considerata uno dei principali riti delle 

Carnee. Lôetimologia del nome esprime un legame con una corsa e con lôuva ï e for-

se con la vendemmia ï poiché il termine  significa corsa o luogo in cui si svol-

ge la corsa, mentre il termine  significa uva, grappolo
647

. Le uniche fonti let-

terarie a nostra disposizione sono i lemmi di Esichio e degli Anecdota Bekker. Se-

condo Esichio, gli staphylodromoi facevano parte dei Karneatai, alcuni giovani celibi 

scelti a sorte per prestare servizio per Apollo Carneo: 

ñStaphylodromoi: alcuni dei Karneatai, che incoraggiano/stimolano i vendemmiatoriò. 

ñKarneatai: i celibi, scelti a sorte per la liturgia del Carneo. Cinque da ciascuna é servivano per 

quattro anniò. 

 

La spiegazione degli Anecdota Bekker è più articolata: 

 

ñStaphylodromoi: durante la festa delle Carnee qualcuno, cinto di bende corre, augurando prosperità 

alla città, mentre dei giovani, detti staphylodromoi, lo inseguono. E qualora lo raggiungano, si at-

tendono qualcosa di buono per la propria città; se non lo raggiungono, si attendono il contrarioò. 

 

Nelle voci di Esichio gli staphylodromoi sono soltanto una parte dei Karneatai, 

che a loro volta sono una parte dei celibi spartani. Questi  non devono essere 

cercati tra quegli Spartani che, nel biasimo generale, sceglievano di non sposarsi an-

che dopo i trentôanni. La societ¨ spartana riservava umiliazioni pubbliche a queste 

persone e mi sembra quindi improbabile che potessero essere scelti per servire Apollo 

Carneo in una delle feste più importanti della città
649

. Tanto più che in alcune iscri-
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 NILSSON 1906, p. 121, ritiene che il nome staphylodromoi derivi dal fatto che i giovani portavano in mano dei tral-

ci di vite. 
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 Anecd. I 305. 
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 Secondo BURKERT 2003, p. 476, invece, proprio questi celibi, da cui venivano scelti i Karneatai, non avevano ac-

cesso alle Gimnopedie. Contra BRELICH 1969, p. 149; DUCAT 2006, pp. 274-275. Cfr. Plutarco, Lyc. 15, 1-3. 
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zioni provenienti da Sparta il termine segue il nome della persona come un titolo ono-

rifico: evidentemente essere stato uno staphylodromos era considerato un importante 

traguardo nella vita di una persona
650

. Credo, invece, che i Karneatai facessero parte 

di quei giovani che non godevano ancora dei pieni diritti politici
651

 e che non avevano 

raggiunto i trentôanni, cio¯ lôet¨ a partire dalla quale il celibato era soggetto a sanzio-

ne
652

. La glossa degli Anecdota Bekker sembra confermarlo, poiché li definisce neoi: 

a Sparta i giovani tra i venti e i trentôanni, che si trovavano nella situazione descritta 

precedentemente, venivano chiamati appunto neoi
653

. Solitamente la lacuna del lem-

ma Karneatai viene integrata con : venivano scelti, quindi, cinque celibi per 

ognuna delle tre tribù genetiche di Sparta
655

. Non si deve, poi, pensare che la liturgia 

di questi Karneatai consistesse nel sostenere i costi della festa, come ad Atene. Sem-

bra, invece, più verosimile che essa si risolvesse nel prestare servizio per il culto del 

dio, nellôorganizzare la festa, nello svolgere i rituali prescritti
656

. La corsa doveva es-

sere strutturata in modo da concedere al fuggitivo poche chances di sfuggire agli sta-

phylodromoi. Come ho già esposto precedentemente, infine, ritengo più probabile che 

la corsa si svolgesse nella zona del Dromos, dove si trovava il santuario di Karneios 

Dromaios, che non nei pressi dellôagor¨, dove invece aveva sede il santuario di Kar-

neios Oiketas
657

. 

Le due fonti descrivono due attività completamente diverse. La brevità della glossa 

di Esichio ci consente soltanto di prendere atto del legame degli staphylodromoi con i 
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 Si tratta di due iscrizioni su due fregi, trovate davanti al teatro di Sparta e ricopiate da Fourmont. IG V 1, 650: 

. IG V 1, 651: . In una terza iscrizione 
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Carnee. Contra PARKER 1989, p. 164, n. 7; HODKINSON 2000, p. 212; DUCAT 2006, p. 275. 
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to assai eloquente, nella zona del Dromos non confermino questa teoria. Cfr. CALAME 1977a, pp. 350-357; KRUM-

MEN 1990, p. 110; BURKERT 2003, p. 434. 
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vendemmiatori, già implicito nel nome stesso, come si è visto precedentemente
658

. 

Dôaltra parte lôinformazione ¯ piuttosto controversa. Se, infatti, collochiamo il mese 

Carneo tra luglio e agosto, il periodo in cui si svolgono le Carnee non coincide pro-

priamente con la stagione della vendemmia: è evidente che risulterebbe più difficile 

fornire una spiegazione al lemma. Se, al contrario, riteniamo che il mese Carneo cor-

risponda ad agosto/settembre, allora si può immaginare che la staphylodromia potes-

se costituire anche un rito propiziatorio per la buona riuscita della vendemmia o più 

in generale del raccolto. 

La glossa degli Anecdota Bekker descrive un rito che è stato oggetto di numerose 

interpretazioni da parte degli studiosi. Come si è visto nel primo capitolo sulla storia 

degli studi, alcuni ritengono che lôuomo ornato di bende inseguito dagli 

 rappresentasse il demone della vegetazione, e interpretano in tal modo le Car-

nee come un culto agricolo e pastorale
659

. Wide segue questa interpretazione, identi-

ficando il demone inseguito nel rito con Karnos, il vate ucciso nel racconto mitico. 

Sulla base del lemma di Esichio, Brelich
660

 ritiene che i  fossero coloro 

che avevano già terminato lô , ma non erano ancora giunti al momento del ma-

trimonio: la loro classe di età si distingueva da quelle dei ragazzi ancora sottoposti 

allô perché aveva una durata quadriennale e non annuale
661

. Per lo studioso 

rumeno, quindi, le Carnee rappresentavano la conclusione dellô, poiché i pro-

tagonisti dei principali riti della festa erano gli  e gli . Questi elemen-

ti legati alle iniziazioni si erano inseriti nel nucleo originario della festa, che proba-

bilmente si identificava nella grande festa di rinnovamento della divinità poliade. 

Proprio il  rito della staphylodromia, che evidentemente manteneva lôiniziale carattere 
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 ROBERTSON 2002, pp. 62-63, si basa sul possibile significato di  come oggetto dôamore e formula 

lôipotesi, a mio parere poco convincente e basata su argomenti deboli, che durante le Carnee i giovani uomini, cioè gli 
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propiziatorio per la comunità, costituisce un indizio del fatto che le Carnee potevano 

essere originariamente una festa di rinnovamento. 

Burkert
663

 sottolinea la funzione purificatrice della festa e del rito della staphylo-

dromia, in cui lôuomo ornato di bende, come una vittima consenziente, veniva identi-

ficato con il montone destinato al sacrificio
664

. 

Pettersson vede, invece, un collegamento della corsa degli staphylodromoi con 

lôattivit¨ del . Le qualit¨ positive dellôinseguito, lôimportanza del vate come 

mediatore tra uomini e dei, il mito eziologico delle Carnee in cui compaiono i 

 Karnos e Krios, il legame tra le bende di lana (stemmata) e i sacerdoti (ad 

esempio in Il . I 14, 373), inducono lo studioso svedese a riconoscere un veggente 

nellôuomo inseguito dagli staphylodromoi. Egli rappresenta ñthe renewal of the 

communication between men and godsò
665

. 

Alcuni studiosi ritengono che le Carnee fossero connesse molto strettamente al 

concetto di fondazione e alla leggenda del ritorno degli Eraclidi. Essi si rifanno al ti-

tolo cultuale di Kraneios Stemmatias, il cui temenos si trovava sulla strada che anda-

va da Sparta verso lôArcadia
666

. Questo epiteto, che si spiega con il riferimento agli 

stemmata che indossa lôuomo inseguito dagli staphylodromoi, viene collegato alle 

voci stemmatiaion del lessico di Esichio e degli Anecdota Bekker: 

ñStemmatiaion: unôimmagine/rappresentazione in una festa di coloro che portano in processione 

un dioò. 

ñStemmatiaion: unôimitazione delle zattere, con le quali gli Eraclidi navigarono il luogo/lo stretto 

in mezzo ai Rhionò. 

 

Per Malkin e Robertson il primo lemma si riferisce allôuomo inseguito dagli sta-

phylodromoi, mentre il secondo riguarda una processione pubblica con le zattere che 

si svolgeva durante le Carnee, in cui si celebrava lôarrivo degli Eraclidi e dei Dori nel 
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Peloponneso
669

. Robertson si spinge oltre nella sua interpretazione delle Carnee e ipo-

tizza, forse in maniera un poô azzardata, che il rito della staphylodromia si svolgesse 

originariamente per decidere se inviare i giovani uomini a colonizzare nuove terre. La 

fine del percorso coincideva con la nave/zattera menzionata nella glossa: se lôuomo 

ornato di bende la raggiungeva prima dei suoi inseguitori, allora i giovani dovevano 

intraprendere lôavventura coloniale ï in questo consisteva il cattivo auspicio per la 

città
670

. 

 

3.2.4. Sacerdozi 

3.2.4.1. Pindaro 
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ñQui decret¸ 

che pure a Sparta e in Argo 

e nella santa/divina Pilo 

prendessero dimora 

i prodi figli di Eracle e di Egimio. 

Ma proclama che viene da Sparta 

la gloria che mi è cara; 

di là discesi gli Egìdi miei padri 

giunsero a Tera 

per volere dei numi, 

ma li guidava un destino; 

di là prendemmo il rito del banchetto 

solidale, opulento di vittime, 

e nel convito in tuo onore, 

Apollo Carneo, veneriamo 

la ben costrutta città di Cirene. 
La tengono stranieri 

che si dilettano in armi di bronzo, 

i Troiani Antenòridi: 

vennero con Elena 

poi che in guerra la patria videro 

ridotta in fumo; 

e solleciti accolgono 

questo popolo equestre, 

muovendo incontro con sacrifici e doni, 

gli uomini che Aristotele condusse su navi veloci 

schiudendo il cammino profondo del mare. 

Eresse ai numi santuari più grandi 

e fece una via selciata, 

piana e diritta 

pei cortei dôApollo 

soccorrevoli ai mortali, 

sonante al calpestio dei cavalli: 

qui in fondo alla piazza 

in disparte egli giace defunto. 

Beato dimorava tra gli uomini 

ed eroe fu poi veneratoò 

(traduzione di B. Gentili
672

) 

 

Nellôambito di questo paragrafo sui sacerdozi a Sparta verrà preso in considerazio-

ne soltanto il passo della Pitica in cui si parla del rapporto tra gli Egidi e le Carnee. 

La questione è piuttosto complessa. Prima si dice che Apollo fece stabilire gli Eracli-

di e i Dori di Egimio a Sparta, ad Argo e a Pilo; subito dopo si rivendica questa di-

scendenza da Eracle e dai Dori: ñ
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673ò. Poi si afferma che gli Egidi, discesi da Sparta, giunsero a Tera secondo il 

volere divino: ñ

674ò. Si giunge, poi, ad invocare Apollo Carneo e 

a parlare del ricco banchetto che si svolge per celebrare la città di Cirene: 

 675. 

La discussione del passo richiede una breve parentesi sullôorigine della famiglia 

degli Aigeidai, incerta e molto discussa. Pindaro attribuisce loro unôorigine tebana e 

un aiuto fondamentale, a due riprese, per la nascita e lôaffermazione di Sparta
676

. Ero-

doto considera Theras, padre di Oiolico e nonno di Egeo, discendente di Polinice
677

. 

Lôorigine tebana ¯ sottolineata dallôinnalzamento, sia a Sparta che a Tera, di un san-

tuario alle Erinni di Laio ed Edipo per far cessare le morti premature dei figli di que-

sta phyle, di grande importanza a Sparta
678

. Gli scholia confermano la provenienza 

tebana degli Egidi
679

, di cui testimoniano due discese nel Peloponneso, la prima con 

gli Eraclidi e Aristodemo, la seconda con Timomaco contro Amicle
680

; allo stesso 

tempo, però, accennano anche ad unôorigine ateniese
681

. Anche gli studiosi moderni 

sono divisi nellôinterpretazione: alcuni ritengono che la stirpe avesse effettivamente 

unôorigine tebana
682

, ma vi è chi colloca questa famiglia in ambito spartano, sia pur 

riconoscendo i legami col mondo beota
683

. 

La maggior parte degli studiosi, comunque, è concorde nel riconoscere un legame 

tra gli Aigeidai e le Carnee. Secondo Nafissi , la gloria di cui ci si vanta, è il 

culto di Apollo Carneo, a cui si riferisce tutto il periodo fino a 

                                         
673

 Pindaro Pyth. V, 72-73. 
674

 Pindaro Pyth. V, 74-76. 
675

 Pindaro Pyth. V, 77-81. 
676

 Pindaro, Istmica VII, 12-15. 
677

 Erodoto IV 147-149. Allo stesso tempo Tera è fratello di Argia, madre dei capostipiti delle due dinastie regali di 

Sparta. 
678

 Erodoto IV 149, 2. 
679

 Schol. Pind. Pyth. V 96b, in cui si estende la definizione di Egidi a tutti i Lacedemoni. 
680

 Schol. Pind. Pyth. V 101b = Eforo, FgrHist 70 F 16; Schol. Pind. Isthm. VII, 18a-c. 
681

 Schol. Pind. Pyth. V 101b; Schol. Pind. Isthm. VII 18a, c = Aristotele, Lac. resp., fr. 532 Rose. 
682

 Ad esempio PUECH 1961
4
, nota 2, p. 95; CORSANO 1990, pp. 123-129; CALAME 1990, p. 312. 

683
 CAUER 1893, coll. 949-950, considera dubbio il legame tra gli Egidi spartani e tebani e ipotizza, inoltre, che a Spar-

ta gli Egidi fossero equiparati nei diritti ad Agiadi ed Euripontidi; NAFISSI 1985, p. 385, li r itiene una phyle spartana 

formata probabilmente da diverse famiglie aristocratiche, specialisti della guerra durante le età oscure e legati al mondo 

beota. Cfr. anche GIANNINI 1990, p. 82; VANNICELLI 1992, pp. 55-73; PETTERSSON 1992, pp. 105, 109. 
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. Il percorso logico delineato da Pindaro è questo: Apollo Carneo 

viene da Sparta (vv. 72-73) - da Sparta a Tera vengono gli Egidi (vv. 74-76) - da Tera 

è giunto a Cirene il rito in onore di Apollo Carneo (vv. 77-80) - da Tera vengono per 

mare i compagni di Battos (vv. 87-88) 
684

. Le altre testimonianze di un legame degli 

Aigeidai con le Carnee provengono da Callimaco
685

, da uno scolio al verso 104 della 

Pitica 5
686

 e da iscrizioni provenienti da Tera (ad esempio IG XII 3, 868-869). In Cal-

limaco la sequenza della trasmissione del culto ricalca quella tramandataci da Pinda-

ro, cioè Sparta-Tera-Cirene, sia pur con alcune differenze: il ruolo degli Egidi è e-

stremamente limitato, mentre Theras viene definito con una perifrasi che ne esalta 

lôorigine tebana; al contrario la figura di Aristotele/Batto assume maggior risalto, for-

se per la presunta appartenenza di Callimaco ai Battiadi, e viene collegata in maniera 

molto più evidente al culto di Apollo Carneo.  

Dai dati in nostro possesso sembra, quindi, che gli Aigeidai siano senzôaltro atte-

stati a Tera, che essi ricoprano un ruolo importante nel culto di Apollo Carneo a Spar-

ta e a Tera, ma che il loro coinvolgimento nellôinstaurazione del culto a Cirene vada 

posto in forte dubbio
687

. Ritengo che nellôinterpretazione sia fondamentale cercare di 

capire la costruzione dei versi 72-80. Il periodo, infatti, è costruito in modo da porre 

Sparta in connessione con le Carnee, che costituiscono la gloria del coro proveniente 

da Sparta
688

, e con gli Egidi, che da Sparta discendono e che a loro volta costituisco-

                                         
684

 NAFISSI 1980-1981, pp. 197-198. Diversa la posizione di VITALI 1932, pp. 107-113, 125-129, la quale ridimen-

siona fortemente lôimportanza delle Carnee allôinterno dellôode di Pindaro e della citt¨ di Cirene. 
685

 Callimaco, Inno ad Apollo, vv. 72-76. 
686

 Scholia Pind., Pyth. V, 104b:

687
 Pur ritenendo dubbia la presenza degli Aigeidai a Cirene, Nafissi riconosce la loro importanza allôinterno del culto di 

Apollo Carneo e nei rapporti tra Sparta e Cirene. Maggiormente convinti dellôeffettiva presenza degli Egidi a Cirene 

CAUER 1893, coll. 949-950; BRILLANTE 1989, p. 10; CALAME 1990, pp. 308-309, 312 (ñfrom remote antiquity 

onward, the Carneia constituted the most characteristic festival of Dorian cities. Imported by the Aegids, fathers of Pin-

dar and the Cyrenean Greeks, and instituted in the city by the heroized oecistò); GIANNINI 1990, p. 82. VANNICELLI 

1992, pp. 55-73, manifesta alcuni dubbi sullôimportanza degli Egidi nel rapporto Sparta-Cirene e, più in generale, 

sullôimportanza degli Egidi dopo lôVIII secolo a.C., ma ¯ comunque dôaccordo sullôesistenza del legame tra gli Aigeidai 

e le Carnee a Sparta e sul ruolo della famiglia nella trasmissione del culto a Tera. Anche PETTERSSON 1992, pp. 105, 

109, pur nel quadro di una ricostruzione storica non sempre condivisibile, individua un legame molto stretto tra Aigei-

dai e Carnee. SULLIVAN 2001, pp. 159-166, infine, ritiene che il culto di Apollo Carneo sia stato introdotto a Cirene 

dagli Aigeidai, che pertanto sono pienamente coinvolti nella celebrazione delle Carnee a cui allude Pindaro. 
688

 Mi sembra che lôaggettivo possessivo  si possa meglio riferire al coro che a Pindaro. Cfr. SANDYS 1957, pp. 

240-241; GIANNINI 1990, p. 82; KRUMMEN 1990, pp. 130-141, la quale prospetta anche la possibilità che proprio gli 

Aigeidai costituiscano il coro dellôepinicio; ANGELI BERNARDINI-CINGANO-GENTILI-GIANNINI 1995, p. 538, 

che sulla base del v. 103 ( ) affermano: ñ¯ evidente tuttavia che il coro ¯ costituito da giovani, forse quelli 
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no un legame con Tera, dove giungono. Gli Aigeidai stessi, poi, sono definiti ñmiei 

padriò dal coro dellôepinicio
689

, costituito con ogni probabilità da Cirenei, e rappre-

sentano il  trait dôunion tra Sparta, Tera e Cirene
690
. Questôultima citt¨ compare nei 

cinque versi finali, in cui si dice che da Tera
691

 è stato ricevuto il , 

con il quale i membri del coro onorano la citt¨ di Cirene. Allôinterno del periodo ¯ 

contenuta unôinvocazione ad Apollo Carneo. Esaminato da questo punto di vista, il 

passo sembra collegare strettamente Sparta, gli Aigeidai e Cirene nella celebrazione 

delle Carnee, mentre Tera sembra costituire una tappa transitoria e meno importante 

dellôintero processo
692

. 

Considerando i dati in nostro possesso, si può parlare per il Carneo di sacerdozio 

degli Aigeidai o addirittura di culto gentilizio
693

? Credo che questa domanda sia de-

stinata a non avere una risposta sicura. Si potrebbe certo pensare che il sacerdozio di 

Apollo Carneo fosse appannaggio degli Aigeidai, come capita con altre famiglie ari-

stocratiche e con altri culti in altre città
694

, ma le fonti a nostra disposizione non forni-

scono nessuna prova concreta a sostegno di questa ipotesi. Gli unici sacerdoti che co-

nosciamo nella Sparta del periodo arcaico e classico sono i re, che detengono il sa-

cerdozio di Zeus Lakedaimon e Zeus Ouranios; sono sempre i re a detenere numerosi 

privilegi religiosi e a sacrificare a Zeus, Atena e Artemis prima di una campagna mi-

litare e di una guerra
695

. È ben vero, come osserva Parker, che in teoria dovevano esi-

stere altri sacerdoti a Sparta, se non altro per gestire, ad esempio, lo svolgimento quo-

                                                                                                                                       
che a Cirene, come a Sparta, facevano parte del corteggio del reò. Contra PUECH 1961

4
, pp. 89-90; NAFISSI 1980-

1981, p. 198; NAFISSI 1985, pp. 375-386; CALAME 1990, pp. 309-313; VANNICELLI 1992, pp. 59-60. 
689

 Ritengo preferibile questa interpretazione a quella che riferisce  a Pindaro. Cfr. nota precedente. 
690

 Anche per KRUMMEN 1990, pp. 132-134, la fondazione di Cirene inizia con Sparta, con Eracle ed Egimio: sottoli-

nea il carattere dorico, presente soprattutto nella costituzione, nelle leggi e nelle feste. A questo proposito v. anche 

MALKIN 2003, p. 165. 
691

 È il termine a cui si può riferire nel modo più naturale , dal momento che la menzione di Sparta è più distante 

allôinterno del periodo. Unôulteriore ipotesi ¯ di accostare lôavverbio ad , ma esso si riferisce quasi sempre a 

luoghi piuttosto che a persone. 
692

 Si vedano NAFISSI 1980-1981, 199-200; NAFISSI 1985, pp. 378-381; VANNICELLI 1992, pp. 55-56, che giunge 

a queste conclusioni a proposito dellôepisodio mitico della Pitica 4. 
693

 Si vedano VIAN 1955, pp. 307-311; PUECH 1961
4
, pp. 89-90, nota 2, p. 95; PETTERSSON 1992, pp. 105, 109. 

694
 Si pensi, a titolo di esempio, agli Eteobutadi ad Atene. Cfr. BURKERT 2003, p. 427. 

695
 Erodoto VI 56-57; Senofonte, Lac. Resp. 13, 2-3, 11; 15, 2-5; Elleniche III 3, 4; Aristotele, Pol. 1285a 6-7; Plutarco, 

Lyk. 12, 5. Cfr. CARLIER 1984, pp. 256, 261, 265-269; PARKER 1989, pp. 143-144; RICHER 2007, pp. 238-242. 
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tidiano della vita religiosa di un grande santuario come lôAmyklaion
696

, ma dalle fonti 

antiche non trapela alcuna traccia di tali sacerdoti. 

Ritengo, inoltre, che gli Aigeidai a Tera, così come i Battiadi a Cirene, fossero par-

ticolarmente coinvolti nel culto di Apollo Carneo in quanto considerati fondatori del-

la colonia
697

. È il loro ruolo nella fondazione della colonia che li lega strettamente al 

culto del Carneo: al momento della fondazione, infatti, essi hanno introdotto nella 

nuova città i principali culti della madrepatria, tra i quali quello di Apollo Carneo. 

Non si può pertanto affermare con sicurezza che gli Aigeidai detenessero il sacerdo-

zio del Carneo anche a Sparta
698
. Dôaltra parte, neppure le iscrizioni IG V 1, 497, 589, 

608, risalenti al II-III secolo d.C., possono essere considerate come una prova a so-

stegno della tesi di un culto gentilizio del dio. Esse, infatti, riflettono una situazione 

caratteristica dellôet¨ imperiale romana, in cui alcune importanti famiglie accentrava-

no nelle proprie mani la maggior parte dei culti spartani
699

. Oltretutto, anche in questo 

caso il culto, pur legato strettamente al sacerdozio di una famiglia, sembra mantenere 

un forte carattere pubblico. Sembra ancora più improbabile, quindi, che in età arcaica 

e classica, quando costituivano la festa ócivicaô per eccellenza di Sparta, le Carnee 

fossero legate esclusivamente ad un . Alcune testimonianze di età classica ri-

guardanti Giacinzie e Gimnopedie, poi, sembrano escludere un ruolo dominante di 

qualche famiglia, sia pure di quella regale, in queste feste spartane e sembrano pre-

supporre invece un controllo statale. Nel coro che intonava il peana in onore del dio, 

durante le Giacinzie, infatti, il re occupava il posto assegnatogli dal . Inol-

tre gli efori avevano il potere di sospendere le Gimnopedie, la qual cosa potrebbe far 

pensare che la festa ricadesse sotto la loro amministrazione
700

. 
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 PARKER 1989, pp. 143-144. 
697

 MALKIN 1994, pp. 147-148. 
698

 A Sparta gli Aigeidai sono connessi anche con le Giacinzie (Schol. Pind., Isthm. VII 18c), la qual cosa potrebbe indi-

care un generale coinvolgimento della famiglia nella vita sociale e religiosa di Sparta, ma non necessariamente una fun-

zione sacerdotale degli Aigeidai o addirittura il carattere gentilizio del culto del Carneo. 
699

 Cfr. i paragrafi seguenti. 
700

 Senofonte, Ages. II 17; Senofonte, Hell. VI 4, 16. Cfr. anche Plutarco, Ages. 29, 2-3 . PARKER 1989, pp. 144, 164, 

n. 5, ritiene che Gimnopedie e Giacinzie potessero essere organizzate dagli efori. Cfr. RICHER 2005, pp. 243-244. 
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Unôaltra testimonianza sui sacerdozi del Carneo è costituita da un passo dei Chro-

nika di Castore di Rodi
701

, storico vissuto nella prima metà del I secolo a.C.
702

 In base 

alle informazioni fornite da Castore, a Sicione i sacerdoti di Apollo Carneo ricopriro-

no la carica sacerdotale dal 1161-1160 al 1129-1128 a.C.
703

 A prescindere dalle altre 

possibili considerazioni, già sviluppate nel secondo capitolo, la lista dei re sicionii ci 

suggerisce che la storiografia di I secolo a.C. ï e probabilmente anche quella prece-

dente, dato che il sistema di Castore si basa su quelli di Eratostene ed Apollodoro
704

 ï 

non considerava ereditario il sacerdozio di Apollo Carneo a Sicione. Lôelenco dei sa-

cerdoti, infatti, non fornisce alcun appiglio per poter parlare di appartenenza ad 

unôunica famiglia importante della città
705

. È ovviamente molto rischioso trasferire le 

informazioni su Sicione ad altre città, ma questa testimonianza può costituire almeno 

un indizio della possibilità che anche a Sparta in età ellenistica il culto non fosse gen-

tilizio e il sacerdozio non fosse ereditario. 

 

3.2.4.2. Sacerdozi di Karneios Oiketas e Karneios Dromaios 

Tre iscrizioni risalenti allôet¨ imperiale romana ï datate solitamente nel II o nel III 

secolo d.C.
706

 ï attestano lôesistenza del sacerdozio ereditario di Karneios Oiketas e 

Karneios Dromaios a Sparta. La prima si trova sulla base di una statua eretta in onore 

di Tiberio Claudio Pratolaos da parte dei figli Tiberio Claudio Elio Pratolaos, detto 

anche Damokratidos, e Claudia Damostheneia
707

. Il figlio deteneva i sacerdozi del 

Carneo assieme ai sacerdozi di Posidone Domateitas, Eracle Genarchas, Kore e Te-

                                         
701

 FGrHist 250 F 2a: 

ô   
702

 Sulla struttura dellôopera e sul modo in cui ¯ stata tramandata, si veda il par. 2.2.5. del secondo capitolo. 
703

 La ricostruzione di Pausania II 6, 7, diverge da quella di Castore, perché a Zeuxippo non fa seguire i sacerdoti del 

Carneo, ma Ippolito e poi Lakestades (cfr. FGrHist 250 F 2 Komm., pp. 819-821; CHRISTESEN 2007, pp. 517-518).  
704

 MOSSHAMMER 1979, pp. 157-168. Il problema delle ingenti spese cui devono far fronte i sacerdoti, inoltre, sem-

bra riflettere una realtà di età ellenistica. 
705

 I sette sacerdoti in trentatré anni non si confanno ad un sacerdozio ereditario a vita. 
706

 IG V 1, ad 589, p. 131, colloca Tiberio Claudio Elio Pratolaos nel 150-160 d.C.; SPAWFORTH 1985, pp. 233-235, 

colloca la nascita di Claudia Damostheneia nel tardo II d.C. e le iscrizioni 589 e 608 nel primo o nel secondo decennio 

del III d.C.; HUPFLOHER 2000, pp. 125-129, agli inizi del III d.C.; ROBERTSON 2002, nota 103, p. 43, segue gli 

stemmata ricostruiti da Kolbe nelle Inscriptiones Graecae; MYLONOPOULOS 2003, p. 298, data le iscrizioni nel III 

d.C.; RIZAKIS-ZOUMBAKI -LEPENIOTI 2004, nr. 251, pp. 156-157, nr. 314, pp. 200-202, nr. 219, pp. 142-144, data 

IG V 1, 497 nellôultimo quarto del II secolo d.C., IG V 1, 589 e 608 allôincirca nel 210 d.C. 
707

 I due fratelli erigono una statua anche in onore della nonna, Pompeia Polla (IG V 1, 587). Allôinterno dellô®lite spar-

tana, dôaltronde, era frequente lôuso di dedicare statue onorifiche da parte della famiglia dellôonorando. Cfr. SPA-

WFORTH 1985, p. 192, n. 3. 
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menios. Lôiscrizione ¯ stata riutilizzata in un muro nel cimitero nei pressi della chie-

setta di H. Kyriaki, vicino al villaggio di Sklavochori (lôodierna Amicle). La seconda 

epigrafe è stata ritrovata in un villaggio ad est di Sklavochori, vicino al sito 

dellôAmiklaion
708

, è iscritta su una base di una statua e contiene un testo onorifico si-

mile al precedente, ma in onore questa volta di Claudia Damostheneia da parte del fi-

glio Tiberio Claudio Pratolaos. La donna deteneva gli stessi sacerdozi amministrati 

dal fratello nellôiscrizione precedente, a cui si aggiunge il sacerdozio di óaltri deiô non 

meglio specificati (ll. 12-13). La terza iscrizione, posta su una base di marmo, è stata 

ritrovata nel villaggio di Kalyvia tes Sochas, sede dellôEleusinion
709

: manca il nome 

della persona a cui viene reso lôonore, ma sembra molto probabile che si tratti di 

Claudia Damostheneia
710

. Il testo, infatti, è pressoché uguale a quello di IG V 1, 589, 

tranne che per il nome di colui che ha sostenuto la spesa: in questo caso si tratta di un 

certo Pericle, colui che lôha allevata
711

. 

 

IG V 1, 497 

ЗҘϣҘрҘϞϜϥ La città

͔ϜϕЌϤϜϢϠ͋ϞϔэϗϜϢϠ͑ϤϔϧрϞϔϢϠ in onore di Tiberio Claudio Pratolaos,

̓ϤϔϦЮϗϢϨϵϖϢϤϔϠрϟϢϠ figlio di Brasida, agoranomos

ЏϣЯϧϳϥтϗϢэϥЏϣЯϧЫ per le strade, per

ϵϠϨϣϘϤϕϞЕϧѲϣϘϤЯϧЖϠ lôinsuperabile prodigalit¨

ϵϤϪЖϠϝϔЯϞϜϧϢϨϤϖЮϔϠϩϜ nella magistratura e nella liturgia,

ϞϢϧϘϜϟЮЇϣϤϢϦϗϘϡҘϔ avendo sostenuto 

ϟЌϠϬϠϧсϵϠϲϞϬϟϔ͔Ϝ la spesa i figli

ϕϘϤЮϢϨ͋ ϞϔϨϗЮϢϨ͂бϞЮϢϨ Tiberio Claudio Elio

͑ϤϔϧϢϞϲϢϨϧϢѕϝϔЯͅ ϔϟϢ Pratolaos, detto anche Damokratidas,

ϝϤϔϧЮϗϢϨаϘϤЌϬϥϝϔϧϳϖЌ sacerdote kata genos

                                         
708

 HUPFLOHER 2000, nota 24, p. 125, ritiene che lôAmyklaion potesse essere lôoriginario luogo di erezione della sta-

tua, dal momento che Amicle era considerato un luogo di prestigio in cui collocare le statue onorarie, come sembra atte-

stare anche lôiscrizione precedente. Cfr. SPAWFORTH 1985, p. 234. 
709

 Il sito dellôEleusinion sembra essere stato particolarmente importante per le donne appartenenti alle più importanti 

famiglie spartane: a partire dal II d.C. vi si trovano numerose iscrizioni in loro onore. È possibile, inoltre, che molte de-

diche ritrovate nel vicino sito di Sklavochori appartenessero originariamente proprio allôEleusinion. Cfr. SPAWFORTH 

1985, pp. 206, 220. 
710

 Cfr. TOD 1905, p. 51; SPAWFORTH 1985, pp. 233-235; HUPFLOHER 2000, p. 125; RIZAKIS-ZOUMBAKI -

LEPENIOTI 2004, nr. 219, pp. 143-144. Nella prima riga di IG V 1, 589 Claudia Damostheneia viene definita Thoi-

narmostria: è verosimile che la donna ricoprisse tale carica proprio nellôEleusinion.  
711

 Secondo SPAWFORTH 1985, p. 233, Claudia Damostheneia potrebbe essere stata allevata nella casa di Pericle poi-

ché era rimasta precocemente orfana della madre. 
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ϠϢϥ͋ϔϤϠϘЮϢϨ̓ ϢϜϝЌϧϔ di Karneios Oiketas

ϝϔЯ͋ ϔϤϠϘЮϢϨͅ ϤϢϟϔЮϢϨϝϔЯ e di Karneios Dromaios,

͑ϢϦϘϜϗѦϠϢϥͅϬϟϔϧϘЮϧϔ di Posidone Domateitas

ϝϔЯΈϤϔϝϞЌϢϨϥ̈́ϘϠϲϤϪϔ e di Eracle Genarchas,

ϝϔЯ͋ рϤϔϥϝϔЯ͔ ϘϟϘϠЮϢϨ di Kore e di Temenios

ϧѦϠЏϠϧѴ;ϞϘϜϝϔЯϧѦϠϦϨϠ in Helos e degli dei

ϝϔϛϘϜϗϤϨϟЌϠϬϠϛϘѦϠ che sono consacrati assieme

ЏϠϧϢжϥϣϤϢϖϘϖϤϔϟϟЌ nei sacrifici stabiliti,

ϠϢϜϥаϘϤϢжϥϝϔЯ͋ ϞϔϨϗЮϔϥ e Claudia Damostheneia.

ͅϔϟϢϦϛϘϠϘЮϔϥϧѦϠ

  ϣϔЮϗϬϠ

 

IG V 1, 589 

ϧЖϠϛϢϜϠϔϤϟрϦϧϤϜϔϠϵϟϩ ϜϣҘϢҘ Per la Thoinarmostria sacerdotessa

ϞϢϠϧѦϠаϘϤѦ Ϡ ϝϔЯϵϖϢϤЉϪϢϠ dei santuari, agorachos,

ϝϔЯϘѐϖϘϠϘϦϧϲϧϚϠϝϔЯϵϤЮ nobilissima ed eccellente

ϦϧϚϠ͋ϞϔϨϗЮϔϠͅ ϔϟϢϦϛЌϠϘϜϔϠ͑Ϥϔ Claudia Damostheneia, figlia

ϧϢϞϲҘϢϨϧЌϝϠϬϠϗЮϝϔϜϢϠВϪϢϨ di Pratolaos, che ha lo ius libero-

rum
713

,

ϦϔϠаЌϤϘϜϔϠϝϔϧϳϖЌϠϢϥ͋ϔϤϠϘЮ sacerdotessa kata genos di 

ϢϨ̓ϢϜϝЌϧϔϝϔЯ͋ ϔϤϠϘЮϢϨͅ ϤϢϟϔЮ Karneios Oiketas e di Karneios

ϢϨ ϝϔЯ͑ ϢϦϘϜϗѦϠϢϥͅϬҘϟϔ Dromaios, di Posidone Domateitas

ϧϘЮϧϔϝϔЯΈϤϔϝϞЌϢϨϥ̈́ϘϠϲϤϪϔ e di Eracle Genarchas,

ϝϔЯ͋ рϤϔϥϝϔЯ͔ ϘϟϘϠЮϢϨϧѦϠ di Kore e di Temenios

ЏϠϧѴ;ϞϘϜϝϔЯϧѦϠϦϨϠϝϔϛϘ Ϝ in Helos, degli dei che sono

ϗϤϨϟЌϠϬϠϔѐϧϢжϥϛϘѦϠϝϔЯϵϞ consacrati assieme a questi e

ϞϬϠϛϘѦϠϟϚϧЌϤϔϘѐϦϘϕϘЮϔϥ degli altri dei, madre della pietas,

ϝϔЯϗЕϟϢϨϝϔЯϕϢϨϞЪϥЎϦϧϘЮϔϠϣр del popolo e del consiglio, focolare

ϞϘϬϥϧЖϠϦϬϩϤϢϠϘϦϧϲϧϚϠ della città, castissima

ϝϔЯϵϤЮϦϧϚϠϧЪϥϧϘϸϞϞϚϥϵϤҘϘϧЪϥ ed eccellente, per le altre virtù

ϘвϠϘϝϔϝϔЯϧЪϥϘбϥϧϢюϥϛϘϢюϥϘѐ e per la devozione verso gli dei,

ϦϘϕϘЮϔϥϣϤϢϦϗϘϡϔϟЌϠϢϨϧсϵϠϲ avendo sostenuto la spesa

ϞϬϟϔϧϢѕϣϤϢϦϩϜϞϘϦϧϲϧϢϨϨа il suo amatissimo figlio,

ϢѕϔѐϧЪϥ͔ ϜϕϘϤЮϢϨ͋ ϞϔϨϗЮϢϨ͑ ϤϔϧϢϞϲҘϢϨϧϢѕ Tiberio Claudio Pratolaos, detto

ϝϔЯͅ ϔϟϢϝϤϔϧЮϗϔϧϢѕ ѐ͆ϗϲϟϢϨ anche Damokratidas, figlio di Eu-

damos

ɭ ɭ ɭ ɭ ͍͍Ҙ͐Ҙɭ ɭ ɭ ɭ ɭ ɭ

 

IG V 1, 608 
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 HUPFLOHER 2000, n. 35, p. 127, sostiene che la forma con digamma è frutto di unôintenzionale arcaizzazione, tipi-

ca del periodo imperiale romano. 
713

 Lo ius liberorum premiava le cittadine romane che avevano generato almeno tre figli, concedendo loro il diritto di 

gestire autonomamente il proprio patrimonio. 
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ɭ ɭ ɭ ɭ ɭ ɭ ɭ ɭ Ҙ͐͊ҘҘɭ ɭ ɭ ɭ

ɭ ɭ ɭ ɭ ɭ ϧЌϝϠϬϠϗЮϝϔϜϢϠВϪϢϨҘ che ha lo ius liberorum,

ϦϔϠаЌϤϘϜϔϠϝϔҘϧϳϖЌϠҘϢϥ͋ ϔϤϠϘЮϢϨ̓ ϢϜ sacerdotessa kata genos di Kar-

neios 

ϝЌϧϔϝϔЯ͋ ϔϤϠϘЮϢϨͅ ϤϢϟϔЮϢϨϝϔЯ͑ Ϣ Oiketas e di Karneios Dromaios,

ϦϘϜϗѦϠϢϥͅҘϬϟϔϧϘЮϧϔϝϔЯΈϤϔϝϞЌ di Posidone Domateitas e di Eracle

ϢϨϥ̈́ϘϠϲϤϪҘϔϝϔЯ͋ рϤϔϥϝϔЯ͔ ϘϟϘϠЮ Genarchas, di Kore e di Temenios

ϢϨϧѦϠЏϠ ϧѴ;ϞϘϜϝϔЯϧѦϠϦϨϠ in Helos, degli dei che sono  

ϝϔϛϘϜϗϤϨϟЌϠϬϠϔѐϧϢжϥϛϘѦϠ consacrati assieme a questi

ϝϔЯϸϞϞϬϠϛϘѦϠϟϚϧЌϤϔϘѐϦϘ e degli altri dei, madre della pietas,

ϕϘЮϔϥϝϔЯϗЕҘϟϢϨϝϔЯϕϢϨϞЪϥЎϦϧЮ del popolo e del consiglio, focolare

ϔϠϣрϞϘϬ ϥϧЖϠϦϬϩϤϢϠϘϦϧϲ della città, castissima

ϧϚϠϝϔЯϵϤЮϦϧϚϠϧЪϥϧϘϸϞϞϚϥϵ ed eccellente, per le altre virtù

ϤϘϧЪϥАϠϘϝϔϝϔЯϧЪϥϘбϥϧϢюϥϛϘ e per la devozione verso gli dei,

ϢюϥϘѐϦϘϕҘϘЮϔϥϣϤϢϦϗϘϡϔϟЌϠϢϨ avendo sostenuto

ϧсϵϠϲϞϬϟϔϧϢѕϛϤЌϫϔϠϧϢϥϔѐ la spesa Pericle

ϧЖϠΛΛΛΛ͑ϘϤϜϝϞЌϢϨϥ che lôha allevata

                            Vacat 

 

Prima di analizzare i sacerdozi menzionati nellôiscrizione, ¯ opportuno delineare un 

quadro sintetico di questo ramo dei Claudii a Sparta
714

. Il personaggio più importante 

della famiglia, oltre che il primo ad essere attestato con certezza dalle fonti antiche, è 

il senatore Tiberio Claudio Brasidas, patronomos a Sparta tra il 167 e il 177 d.C. Se-

condo lo stemma di Spawforth
715

, questo illustre personaggio spartano ebbe quattro 

figli, uno dei quali, Tiberio Claudio Pratolaos, è onorato in IG V 1, 497, ll. 2-3. Gli 

autori di questa dedica onoraria sono i figli di Pratolaos, Claudia Damostheneia e Ti-

berio Claudio Elio Pratolaos, detto anche Damokratidas
716
. Di questôultimo non si sa 

altro, mentre di Claudia Damostheneia sappiamo che sposò Tiberio Claudio Eudamos 

e generò quattro figli: Tiberio Claudio Pratolaos, detto anche Damokratidas; Claudia 

Damostheneia, Claudia Tyrannis e Claudia Polla. I Claudii erano, quindi, una delle 

famiglie più importanti nella Sparta romana, come attestano la carica senatoriale di 
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 La ricostruzione della storia della famiglia si trova in IG V 1, ad 589, p. 131; CHRIMES 1949, pp. 471-474; BRA-

DFORD 1977, pp. 91-92, 125-126, 233-234, 356, 358; SPAWFORTH 1985, pp. 224-244. 
715

 SPAWFORTH 1985, tav. 3, p. 225. 
716

 In base al doppio nome gentilizio, CHRIMES 1949, nota 3, pp. 473-474, afferma che Tiberio Claudio Elio Pratola-

os, detto anche Damokratidas, venne adottato da Publio Elio Damokratidas; SPAWFORTH 1985, pp. 232-233, invece, 

ritiene più plausibile il procedimento inverso, ovvero che Tiberio Claudio Elio Pratolaos, detto anche Damokratidas, 

figlio naturale di Publio Elio Damokratidas, fosse stato adottato da Tiberio Claudio Pratolaos, che era privo di una di-

retta discendenza maschile. Così anche HUPFLOHER 2000, p. 126. 
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Tiberio Caudio Brasidas, i frequenti intrecci matrimoniali con altre rilevanti famiglie 

di Sparta e lôamministrazione di numerosi sacerdozi. 

In unôiscrizione spartana di I-II d.C.
717

 compare un certo Onasippos, membro di un 

altro ramo della famiglia dei Tiberii Claudii. Questo Onasippos viene definito di-

scendente di Kreios, di Megatas e di Skopelos. In altre due iscrizioni alcuni perso-

naggi sono descritti come  oppure ϟϲϠϧϜϥϵϣс

͓ϝϢϣЌϞϢϨ . Da queste testimonianze sembra, quindi, che a Sparta oltre a quella 

degli Iamidi, più famosa e attestata anche dalle fonti letterarie
720

, esistesse una secon-

da famiglia di vati, che vantava la discendenza da un certo Skopelos. Di questo Sko-

pelos non si sa nientôaltro, cos³ come non si sa nulla di Megatas; di Kreios o Krios, 

però, sappiamo qualcosa: come si è visto precedentemente
721

, Krios è il vate nella cui 

casa veniva venerato Karneios Oiketas ancora prima dellôarrivo degli Eraclidi
722

. 

Queste tre iscrizioni pongono alcuni interrogativi: Onasippos, in quanto discendente 

di Skopelos e di Krios, era un vate? Se sì, la funzione di vate coincideva con il sacer-

dozio di Karneios Oiketas detenuto dalla famiglia dei Tiberii Claudii? La tentazione 

di rispondere affermativamente ad entrambe le domande è forte, dal momento che ciò 

consentirebbe anche di spiegare in modo non esclusivamente narratologico lôattivit¨ 

di Krios nel racconto di Pausania e forse anche quella di Karnos nella versione pan-

dorica
723

. Il principale ostacolo a tale interpretazione è il seguente: nelle iscrizioni che 

onorano i sacerdoti di Karneios Oiketas e di Karneios Dromaios non vi è alcun ac-

cenno allôattivit¨ mantica, cos³ come non si parla affatto di Karneios Oiketas nelle i-

scrizioni che riguardano gli Scopelidi, che pure non precedono di molto le prime e 

sono pressoch® contemporanee allôopera di Pausania. Queste indicazioni ci consento-

no di rispondere con una certa sicurezza almeno al secondo quesito: ritengo, infatti, 
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 IG V 1, 488: ϴϣрϞϜϥ/άϠϲϦϜϣϣϢϠ͔ϜϕϘϤЮϢϨ/ ͋ϞϔϨϗЮϢϨͅ ϔϟϢ/ϠϘЮϝϢϨϥϝϔЯ͵ ϧϨ/ϟϢϝϞϚϗϘЮϔϥϧЪϥ/͓ϢϜϡϜϧЌϞϢϨϥϨа/рϠ

ϵϤϘϧЉϥϝϔЯϗϜ/ϝϔϜϢϦэϠϔϥАϠϘ/ϝϘϠϵϣрϖϢϠϢϠ/ ͋ϤϘЮϢϨϝϔЯ͍ Ϙϖϲϧϔ/ ϝϔЯ͓ ϝϢϣЌϞϢϨ. CHRIMES 1949, p. 472, data 

lôiscrizione allôinizio del I secolo d.C.; SPAWFORTH 1985, p. 221, e SPAWFORTH 1992, p. 234, in età traianea o a-

drianea; HUPFLOHER 2000, pp. 128-129, 143-145, nel II secolo d.C. 
718

 IG V 1, 60. 
719

 IG V 1, 259. 
720

 Pindaro, Ol. VI, in particolare v. 71; Pausania III 11, 6; 12, 8; IV 16, 1; VI 2, 4-5; VIII 10, 5. 
721

 V. cap. 2. Le tradizioni sullôorigine del culto. 
722

 Pausania III 13, 3. WIDE 1893, p. 356, ritiene che si possa trattare, invece, di uno dei Titani, il cui culto predorico 

viene continuato da determinate famiglie nel Peloponneso. 
723

 Cfr HUPFLOHER 2000 pp. 128-129, 143-145. 
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che sia molto azzardato collegare lôattivit¨ mantica degli Scopelidi al sacerdozio del 

Carneo senza argomentazioni più convincenti
724
. Dôaltra parte, se si esclude la fun-

zione prevalentemente narrativa dei vati nei racconti eziologici, le altre informazioni 

sul culto del Carneo non menzionano lôattivit¨ mantica
725
. Sullôipotetica attivit¨ pro-

fetica di Onasippos la questione ¯ un poô pi½ complessa, dal momento che la menzio-

ne di Skopelos tra gli antenati sembra effettivamente collegarlo alla funzione di man-

tis, anche se gli altri vati della famiglia degli Scopelidi non hanno la cittadinanza ro-

mana, mentre Onasippos ce lôha, poich® ¯ figlio di Tiberio Claudio Damonikes. Que-

sta funzione, per¸, non deriva dallôappartenenza alla famiglia dei Tiberii Claudii, de-

tentori del sacerdozio del Carneo, ma dalla discendenza da Skopelos. Si può ipotizza-

re che in seguito ad intrecci familiari lôattivit¨ mantica degli Scopelidi fosse stata tra-

smessa ad un membro dei Tiberii Claudii che però non era contemporaneamente un 

sacerdote del Carneo
726

: questo Onasippos potrebbe aver voluto sottolineare la sua di-

scendenza dalla famiglia che deteneva il sacerdozio di Karneios Oiketas e di Kar-

neios Dromaios inserendo il nome di Krios, sacerdote del culto di Karneios Oiketas 

nel racconto di Pausania ï il nome era con ogni probabilit¨ ricorrente allôinterno della 

dinastia. In questo modo egli avrebbe così valorizzato le due illustri ascendenze. 

Passiamo ora alla trasmissione dei sacerdozi allôinterno della famiglia di Claudia 

Damostheneia e del fratello Tiberio Claudio Elio Pratolaos, detto anche Damokrati-

das. I sacerdozi di Karneios Oiketas e di Karneios Dromaios potevano essere eserci-

tati sia dagli uomini che dalle donne ed erano compresi in un blocco di sei culti appa-

rentemente invariabile (Karneios Oiketas, Karneios Dromaios, Posidone Domatitas, 

Eracle Genarchas, Kore e Temenios); a questo blocco in IG V 1 589 e 608 si aggiun-

ge il sacerdozio di altri dei non specificati. In IG V 1, 497 soltanto Pratolaos viene 

definito sacerdote kata genos di questi culti: evidentemente la sorella Claudia Damo-

stheneia non deteneva ancora questi culti, come invece accade nelle altre due iscri-

zioni. Allo stesso tempo il padre, Tiberio Claudio Pratolaos, non riveste alcuna carica 
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 Contra CHRIMES 1949, p. 472. 
725

 Gli auspici favorevoli alla citt¨ proferiti dallôuomo ornato di bende e inseguito dagli staphylodromoi non si possono, 

infatti, equiparare allôattivit¨ profetica dei vati. 
726

 SPAWFORTH 1992, p. 234. 
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sacerdotale, pur essendo ancora vivo quando il figlio è sacerdote dei sei culti
727

. I dati 

in nostro possesso, pertanto, non consentono di ipotizzare una trasmissione ereditaria 

diretta di padre in figlio. Non si può essere sicuri neppure che il sacerdozio durasse 

per tutta la vita, poiché non compare lôesplicita locuzione . 

Chrimes ritiene che il sacerdozio non passasse necessariamente di padre in figlio, 

ma da una generazione ad unôaltra in cui ci fossero un fratello e una sorella ad ammi-

nistrare i culti. Il fatto poi che la carica sacerdotale fosse trasmessa alla sorella e non 

alla moglie implica, secondo la studiosa, unôereditariet¨ esclusivamente in linea ma-

schile
728

. 

Spawforth sostiene, dôaccordo con Chrimes, che questi culti erano amministrati da 

una coppia di sacerdoti. In questo caso suppone che dapprima Tiberio Claudio Elio 

Pratolaos avesse tenuto i sacerdozi assieme ad unôaltra ignota parente, a cui era poi 

succeduta Claudia Damostheneia
729

. 

Hupfloher ipotizza che i sacerdozi ruotassero óen ensembleô allôinterno della fami-

glia e che non fossero amministrati da una coppia, ma di volta in volta da una sola 

persona
730
. Lôipotesi di una rotazione dei culti allôinterno della famiglia sembra pi½ 

accettabile rispetto allôipotesi di una gestione da parte di una coppia, che contrasta 

anche con i dati contenuti nelle tre iscrizioni. Purtroppo, però, le modalità di tale ro-

tazione restano in gran parte oscure. 

Rimane da sottolineare la gestione dei sacerdozi anche da parte delle donne della 

famiglia, bench® i culti riguardassero, con lôeccezione di Kore, divinità maschili, che 

talvolta ïè il caso di Eracle ï escludevano le donne dal proprio culto. Sembra che la 

trasmissione del culto allôinterno della famiglia fosse pi½ importante di alcune carat-

teristiche generali delle divinità venerate
731

. Per questi culti si è adoperata, infatti, la 
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 CHRIMES 1949, p. 472; HUPFLOHER 2000, p. 126. 
728

 CHRIMES 1949, p. 472. 
729

 SPAWFORTH 1985, p. 235. 
730

 HUPFLOHER 2000, pp. 126, 138. La studiosa (p. 129) sostiene anche che qualora Onasippos fosse stato effettiva-

mente sacerdote del Carneo, sarebbe dimostrato che il sacerdozio poteva circolare singolarmente e non solo in combi-

nazioni fisse allôinterno della famiglia dei Tiberii Claudii. 
731

 MYLONOPOULOS 2003, p. 298, sostiene che il sacerdozio di Posidone Domatites ï e di conseguenza anche gli al-

tri sacerdozi menzionati nelle iscrizioni ï non era legato a una linea di discendenza maschile o femminile, poiché 

lôaspetto fondamentale era il controllo della famiglia. Allo stesso tempo egli spiega lôesistenza di sacerdotesse al servi-

zio di divinità maschili con una tradizione più antica, risalente al periodo miceneo, quando non côera una netta separa-

zione religiosa tra sfera maschile e sfera femminile. 
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definizione di Gentilkult, ovvero di un culto strettamente legato al gruppo familia-

re
732

. Con questa definizione concordano almeno tre epiclesi contenute nelle iscrizio-

ni: Karneios Oiketas
733

, Posidone Domateitas
734

 e Eracle Genarchas
735

. Sono 

dôaccordo, per¸, con Hupfloher che sia molto difficile distinguere tra pubblico e pri-

vato in questo ambito. Effettivamente lôimportanza pubblica tributata dalle iscrizioni 

dedicatorie ai sacerdoti dei culti e il fatto che molti dei più importanti sacerdozi ve-

nissero trasmessi ereditariamente sembrano accreditare la teoria che questi fossero 

culti pubblici, aperti a tutta la cittadinanza
736

. 

In Esichio
737

 il lemma  viene definito così: 

. Il sacerdote menzionato in 

questa glossa non sembra avere nulla in comune con i sacerdoti ereditari del Karneios 

Oiketas e del Karneios Dromaios di cui si parla nelle iscrizioni. Innanzitutto il lemma 

presuppone che il sacerdote fosse maschio, la qual cosa è in contrasto con la carica 

sacerdotale ricoperta da Claudia Damostheneia. In secondo luogo il termine  

indica una persona che non è un cittadino a pieno titolo: questa non è sicuramente la 

condizione di Tiberio Claudio Elio Pratolaos, detto anche Damokratidos, discendente 

di un senatore e membro di una delle più illustri famiglie della Sparta di II-III secolo 

a.C. 

Lôaporia si potrebbe risolvere supponendo che le due testimonianze si riferiscano a 

due periodi diversi nella storia del culto. Le iscrizioni e il passo di Pausania potrebbe-

ro riferirsi ad una tradizione posteriore, che diventa predominante nella Sparta di età 

                                         
732

 Cfr. WIDE 1893, pp. 45-46, 84-85. MYLONOPOULOS 2003, p. 223, pone lôorigine del culto allôinterno di una fra-

tria, in diretto collegamento con il culto degli antenati; nel corso del tempo poi diventa un culto civico. Mi sembra, però, 

che la concentrazione di culti nelle mani di singole famiglie dallôet¨ ellenistica in poi (cfr. anche MYLONOPOULOS 

2003, p. 298) non sostenga questa teoria. 
733

 Il richiamo allôantenato Krios in IG V 1, 488, potrebbe voler sottolineare proprio lôimportanza della stirpe nel culto 

di Karneios Oiketas. 
734

 Sembra affine il culto di Posidone Genethlios (Pausania III 15, 10). Cfr. HUPFLOHER 2000, p. 130. In Schol. Pind. 

Nem. V 81 a, si dice che ad Egina si sacrificava ad Apollo  e  
735

 Secondo HUPFLOHER 2000, pp. 130-135, in questo culto Eracle è considerato come il primo del genos, ovvero il 

fondatore della famiglia dei Tiberii Claudii, anche se questi ultimi non si dichiarano discendenti di Eracle in nessun 

monumento votivo. La studiosa supporta la sua opinione principalmente con il confronto con le altre importanti fami-

glie spartane dellôepoca, che pure si richiamavano alle origini eraclidi. Certamente la supposizione di Hupfloher è pos-

sibile, ma non è suffragata da prove certe: si potrebbe pensare anche ad un riferimento ad Eracle capostipite degli Spar-

tani in un senso più generale, poiché da lui discendono le due case regnanti. 
736

 HUPFLOHER 2000, pp. 135, 138. Inoltre in Pausania III 14, 7, non si trova alcun accenno ad un carattere privato, 

esclusivamente gentilizio del santuario di Posidone Domatites. 
737

 Per unôanalisi pi½ accurata del lemma di Esichio si veda il paragrafo seguente. 
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romana, mentre il lemma di Esichio potrebbe risalire almeno ad età ellenistica, a cui 

appartengono molte delle annotazioni degli scholia e dei lessici
738

. Non è escluso, 

perci¸, che allôinizio il sacerdozio fosse gestito esclusivamente dai maschi di una fa-

miglia. Questa fase potrebbe essere stata caratterizzata da un forte carattere civico del 

culto. In seguito, per quel che ne sappiamo in età romana, il legame con la famiglia 

che ne deteneva il sacerdozio assunse una tale importanza da rendere possibile la tra-

smissione della carica sacerdotale anche alle donne della famiglia. Questo carattere 

familiare è sottolineato anche dal racconto di Pausania, in cui il Karneios Oiketas ha 

una rilevante importanza locale, mentre nel resto della Grecia la divinità mantiene 

lôepiclesi di Apollo Carneo
739

. 

In Pausania vengono menzionati due dei culti elencati nelle iscrizioni precedenti: il 

culto di Karneios Oiketas (III 13, 3-6) e quello di Posidone Domatites (III 14, 7). Il 

santuario dellôOiketas si trova presumibilmente nei pressi dellôagor¨ e della via Afe-

taide
740

; il santuario di Posidone Domatites si può invece collocare con certezza nel 

Dromos. Se, seguendo lôinterpretazione di Torelli, identifichiamo il santuario di A-

pollo Carneo
741

 con il santuario di Karneios Dromaios, possiamo individuare unôaltra 

corrispondenza tra i culti elencati nelle tre iscrizioni provenienti da Sparta e quelli 

menzionati da Pausania: in questo caso il santuario sarebbe da collocare nella zona 

del Dromos, come dôaltronde sembra suggerire lôepiclesi. 

Il culto di Eracle Genarchas, invece non è attestato altrimenti. Certamente i culti di 

Karneios Dromaios e Posidone Domatitas si trovano nel Dromos, dove sono frequen-

ti i riferimenti ad Eracle
742

: ciò potrebbe far collocare anche il culto di Eracle Genar-

chas nei pressi del Dromos, magari nel santuario di Eracle menzionato da Pausania. 

Una prima obiezione, però, è dovuta al fatto che questo santuario ospitava la statua di 

Eracle in armi, la cui eziologia risale al combattimento con Ippocoonte e i suoi figli: 
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 SPAWFORTH 1992, p. 232, ritiene che dai sacerdozi di età romana traspaia ña much older priestly aristocracyò. 
739

 Cfr. il punto 5. delle conclusioni del capitolo 2.  
740

 Cfr. par. 3.1.1. 
741

 Pausania III 14, 6. 
742

 Vi si trovano una statua arcaica di Eracle a cui sacrificano gli sphaireis (Pausania III 14, 6), una statua di Eracle ad 

un ingresso del Platanistas (III 14, 8), un santuario di Eracle con una statua di Eracle in armi (III 15, 3). Inoltre i sepol-

cri degli Ippocoontidi (III 14, 6-7; 15, 1-5) e il santuario di Atena Axiopoinos (III 15, 6) sono strettamente legati alle vi-

cende di Eracle a Sparta. 
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non sembra esserci nessun legame con un culto legato al genos. In secondo luogo non 

tutti i culti amministrati dai Tiberii Claudii si trovavano nel Dromos: il culto di Kar-

neios Oiketas aveva luogo nei pressi dellôagor¨, mentre i culti di Kore e di Temenios 

sono esplicitamente localizzati in Helos
743

. Non sembra, pertanto, che sussistano mo-

tivi fondati per collocare con sicurezza Eracle Genarchas nel Dromos
744

. 

 

3.2.4.3. Esichio 

Lôultima testimonianza sui sacerdoti nel culto di Apollo Carneo è un lemma di E-

sichio: 

ñaghetes: colui che è consacrato/il sacerdote, privato dei diritti di cittadino, nelle Karneia colui che 

¯ consacrato/il sacerdote della dea. E la festa Agetoriaò. 

 

Questa voce esichiana è di difficile interpretazione e, si potrebbe dire, pone più 

problemi di quante informazioni riesca a fornirci. Per questo motivo il paragrafo è 

stato posto alla fine della sezione riguardante i sacerdozi e le osservazioni qui formu-

late sono fortemente ipotetiche. 

Il termine  si potrebbe tradurre con óguidaô. Nella definizione di Esichio 

lô  ¯ un sacerdote (questa ¯ lôinterpretazione prevalente di ) che in 

qualche modo ha a che fare con le Carnee
745

. Si potrebbe riferire ï ma in questo caso 

il condizionale ¯ dôobbligo ï a colui che conduce la processione in onore della divini-

tà. 

Colpisce lôuso dellôaggettivo , che normalmente viene adoperato con 

unôaccezione molto negativa, ad indicare coloro che hanno perso parzialmente o to-

talmente i diritti derivanti dalla cittadinanza. La condizione dellôatimos nellôAtene del 

IV secolo a.C. si conosce abbastanza bene: il cittadino poteva essere privato del dirit-

to di far parte della Boule, di ricoprire il ruolo di giudice, di parlare nellôEcclesia, di 

                                         
743

 TOD-WACE 1906, p. 81, nr. 691, e MARCHETTI 1996, p. 157, n. 9, e 2008, pp. 94-95, ritengono che non si tratti 

della località situata presso la costa laconica, ma di un quartiere di Sparta. Anche GENGLER 2005, pp. 321-322, pro-

pende per questa interpretazione. MARCHETTI 1996, pp. 161-162, inoltre, identifica il santuario di Kore menzionato 

in queste iscrizioni con il santuario di Kore Soteira collocato da Pausania vicino al tempio di Zeus e Afrodite Olimpii 

(III 13, 2). 
744

 Cfr. HUPFLOHER 2000, pp. 134-135. 
745

 Cfr. NILSSON 1906, p. 121; PETTERSSON 1992, pp. 57, 64; BURKERT 2003, p. 434. 
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ottenere una carica pubblica, di intentare azioni giudiziarie, di partecipare alle feste 

religiose, di entrare nellôagor¨ e nei santuari
746

. 

Ora, sembra difficile che Esichio possa aver adoperato il termine atimos in questo 

significato estremamente negativo. In fondo, nella glossa esichiana lôatimos è un sa-

cerdote che svolge la sua funzione durante le Carnee, la festa più importante di Spar-

ta. Il ricorrere del termine atimos in accezioni negative in altre voci del lessico di Esi-

chio
747
, per¸, complica ulteriormente lôinterpretazione dellôaggettivo nella glossa 

. Si potrebbe allora ipotizzare che in questo caso il termine abbia un significa-

to più sfumato ed indichi colui che non possiede ï o non possiede ancora ï tutti i di-

ritti dei cittadini a pieno titolo. Esso potrebbe indicare uno straniero o, più probabil-

mente, una persona che non ha ancora raggiunto la piena cittadinanza. Verrebbe da 

pensare ai Karneatai, cioè a quei giovani estratti a sorte ogni quattro anni per servire 

il Carneo: essi erano scelti tra i neoi, cioè tra coloro che non avevano ancora compiu-

to trentôanni e quindi non possedevano i pieni diritti politici
748

. 

Un problema testuale riguarda lôespressione . Alcuni studiosi preferiscono 

modificare il testo in . In tal modo si risolve il problema e lôespressione ri-

sulta riferita sempre al Carneo. Altri, invece, scelgono di mantenere la lezione dei co-

dici e pensano ad una dea in qualche modo legata ad Apollo Carneo
750

. È difficile op-

tare con sicurezza per lôuna o per lôaltra ipotesi che sono state avanzate nel corso de-

gli anni. La prima interpretazione implica la necessità di correggere il testo, la qual 

cosa è da considerarsi come una soluzione estrema. La seconda, dôaltra parte, implica 
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 Cfr. PAOLI, pp. 304-339; HARRISON 1971, pp. 169-176; TODD 1993, pp. 142-143. 
747

 Esichio, s.v. , , , , , , . 
748

 Esistono altri casi di sacerdozi affidati a ragazzi o a ragazze in età preadolescenziale o adolescenziale, il cui servizio 

terminava al raggiungimento della maturità o al matrimonio: nel santuario di Posidone a Calauria la sacerdotessa era 

una ragazza vergine (Pausania II 33, 2); nei tempi antichi il sacerdote di Zeus ad Aigion era un fanciullo di particolare 

bellezza, che veniva sostituito al primo spuntare della barba (Pausania VII 24, 4); il sacerdote di Atena Alea a Tegea era 

un fanciullo che non aveva ancora raggiunto lôet¨ puberale (Pausania VIII 47, 3); anche la sacerdotessa di Eracle a Te-

spie è una giovane vergine (Pausania IX 27, 6). Cfr. CHIRASSI COLOMBO 1983, pp. 80-81; PETTERSSON 1992, p. 

64; MOGGI-OSANNA 2007
2
, p. 506. 

749
 NILSSON 1906, p. 121, n. 2. 

750
 La dea è stata interpretata, ad esempio, come Persefone (USENER 1898, p. 360), o come Artemis Hegemone (PET-

TERSSON 1992, pp. 57, 63-64, 66, sottolinea la radice comune dei vocaboli agetes, Hegetor, Agetoria, Hegemone, i 

quali si riferiscono tutti allôambito semantico del comando: egli sostiene che le Carnee erano associate alla leadership in 

guerra; cfr. il secondo capitolo, sulle tradizioni sullôorigine del culto), il cui tempio si trovava vicino a quello di Apollo 

Carneo nel Dromos. 


